Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/trattenimentidipOOfilo_O 


TRATTENIMENTI 


B’  DPPOCRATE 

SOPRA 

I  TEATRI  MODERNI 


INDIRIZZATI 

DA  FILOCLE 

A  UN  CAVALIERE  ITALIANO 


¥&  vobis  qui  rideth  nunc  . 

Lue.  6.  25. 


IN  MACERATA  MDCCLXXXIV. 


Dalle  Stampe  di  Luigi  Chiappini,  ed  Antoni <3 
Cortesi  Con  Approvacene . 
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TRATTENIMENTO  PRIMO. 

Varj  accidenti  di  Filocle .  Discorso  preli¬ 
minare  d  Ippocrate .  Necessità  della  per¬ 
fezione  cristiana  .  Dominio  della  Ra¬ 
gione  sopra  le  passioni .  Rapporti  essen¬ 
ziali  della  creatura  verso  il  Creatore* 
Importanza  di  queste  tre  verità  , 

YOI  ben  sapete,  mio  Signore,  quanto  mi 
sia  cara  la  vostra  Persona,  e  quanta  parte 
io  prenda  alla  quiete,  e  tranquillità  del  vostro 
spirito.  I  vostri  dubbj  sono  serj;  essi  meritano 
riflessione,  ed  io  non  posso  non  lodare  il  vostro 
amore  per  la  verità.^  Voi  però  nel  dimandare, 
se  leciti  sieno  a  no  i  piaceri  de*  nostri  moderni 
Teatri  a  persona  che,  per  sistema  di  vita,  tro* 
vasi  già  lontana  da  essi ,  facilmente  dovreste  com¬ 
prendere  quali  possan*  essere  su  di  ciò  i  suoi  sen¬ 
timenti  .  Ma  affinché  il  dolce  silenzio  di  questa 
mia  solitudine  non  risvegli  per  avventura  nella 
vostra  mente  qualche  idea  di  mal*  inteso  rigore» 
io  per  soddisfarvi,  mi  servirò  di  persona  non  so» 
spetta  .  Udite  di  grazia  . 

Io  dimorava  nel  più  bel  fior  degli  anni  in  Cit- 
tà ,  ove  il  piacere  parea  che  avesse  posto  la  sua 
sede ,  Immaginate  se  tosto  pensai  a  profittare  da 
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gì  bella  occasione»  Fra  la  varietà  di  tanti  ogget¬ 
ti  lusinghieri  parvemi  che  il  Teatro,  più  d*  ogni 
altro,  atto  fosse  a  soddisfare  le  mie  passioni , 
perchè  quivi,  come  in  un  centro,  io  vedea  riu¬ 
nito  tuttociò  eh’  è  capace  a  ravvivare  li  sensi, 
cd  a  rapare  un  cuore.  Il  grato  strepito  dell’ ar¬ 
monia ,  la  vaghezza  delle  decorazioni,  il  canto, 
il  ballo,  tutto  favoriva  i  miei  trasporti;  ed  io 
mi  teneva  per  1*  uomo  il  piu  contento,  e  il  più 
felice  che  fosse  al  mondo ,  Egli  è  pur  cieca , 
mio  Signore,  la  Ragion  dell*  uomo  allorché  è 
abbandonata  a  se  stessa!  Io  mi  smarriva,  e  ne* 
miei  stessi  traviamenti  trovava  il  mio  piacere, 
anzi  più  questi  mi  servivan  d’  inciampo,  e  me¬ 
no  sospetti  si  rendevano  al  mio  spinto .  Ma  chi 
potrà  mai  ridire  i  secreti  maravigiiosi  della  Sa¬ 
pienza,  allorché  si  degna  di  risvegliare  in  noi  le 
giuste  idee  della  virtù,  e  del  vizio?  Era  colà 
un  mio  Amico  molto  savio,  e  assai  ben  costuma¬ 
to  .  La  sua  età  non  passava  i  dieci  lustri .  Il 
suo  nome  era  Àgasto  ,  sebbene  più  conosciuto 
sotto  quello  d’  Ippocrate,  perchè  in  fummo  gra¬ 
do  possedeva  1*  arte  di  medicare.  Egli  al  fuo 
vantaggioso  esteriore,  univa  certa  grazia  e  pia¬ 
cevolezza,  che  io  non  saprei  spiegarvi.  Nel  suo 
sembiante  traluceva  un  non  so  che  di  raro,  e  di 
sublime,  ed  aveva  doti  e  qualità  così  virtuose», 
eh’  era  T  oggetto  della  comune  ammirazione  . 

Quest’  amico  era  a  me  fommamente  caro  ,  e 
non  ostante  che  il  suo  modesto  contegno  mal  si 
confàcesse  alla  mia  dissipazione,  pur  nondimeno 
bene  spesso  con  lui  usava,  ed  in  piacevoli  ragio¬ 
namenti  con  essoJui  mi  tratteneva .  Ora  avven¬ 
ne  che  un  di  ragionando  io  a  favor  de’  teatri  % 


e&  esaltando  fortemente  i  loro  pregi,  quafichè 
egli  volesse  mordere  la  mia  passione,  acconcia¬ 
mente  mi  disse:  eppure,  mio  caro  Filocle,  se 
ho  a  parlare  con  quella  sincerità  che  si  convie¬ 
ne  a  vero  amico,  si  fatti  divertimenti  non  fono 
poi  cosi  innocenti,  quali  voi  forse  avvisate.  Re¬ 
catevi  a  memoria  quanto  prometteste  a  Dio  al¬ 
lorché  rinasceste  al  sacro  Fonte,  Faceste  pur  so¬ 
lenne  rinunzia  a  Satan,  alle  sue  opere,  e  alle 
sue  pompe  :  se  dunque  t inunziaste  a  quelle ,  co¬ 
me  goder  tranquillo  di  questi  ì  Tuttociò  egli 
disse  con  viso  fermo,  e  con  sembiante  serio  . 

Strane  in  vero  da  prima  mi  parvero  le  sue  pa¬ 
role,  e  più  che  strano  il  suo  modo  di  pensare; 
ma  in  appresso  facendo  riflesso  alla  sua  savia 
condotta ,  e  alle  sue  sode  virtù,  cominciai  a  du¬ 
bitar  di  me  stesso,  e  sentendo  nei  mio  cuore 
certa  noja  e  tristezza  ,  che  ogni  giorno  mi  dive¬ 
niva  più  molesta,  entrommi  un  novo  pensierc 
nell*  animo  di  prender  configlio  da  persona  va¬ 
iente  ,  e  dotta  su  tali  cose . 

Fioriva,  in  que’  tempi  certa  razza  a’  uomini,» 
presso  cui.  credevasi  da  ognuno  che  risedesse  in 
modo  particolare  il  tabernacolo  della  Sapienza; 
e  famoso  sopra  ogni  altro  n’  era  uno  il  quale, 
siccome  colui  che  regolava  tutte  le  nobili  co¬ 
scienze  di  quel  luogo,  era  tenuto  da  tutti  per 
uomo  di  alto  ingegno,  e  di  maravigliosa  virtù* 
A  lui  dunque  con  buona  fede  n’  andai .  Non  mi 
fu  così  facile  F  accesso  :  ma  finalmente  vinto 
dalla  mia  importunità,  mi  presentai  dinanzi  a 
lui;  ed.  egli,  appena  udita  la  cagione  di  mia  ve¬ 
nuta,  siete,  pur  semplice,  sorridendo,  mi  disse; 
poi  presomi  per  mano,  sedete  soggiunse ,  e  udite» 
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Il  Teatro,  come  a3  dì  nostri  si  costuma,  è 
cosi  ben  regolato ,  che  voi  potete  francamente 
goder  di  esso,  e  posto  giù  ogni  vano  scrupolo, 
soddisfar  potete  lìberamente  il  vostro  innocente 
genio .  Passò  quel  tempo ,  in  cui  1*  immodestia 
a  fronte  aperta  appariva  in  sul  palco  »  Di  pre¬ 
sente  si  deride  il  vizio,  la  virtù  s*  innalza,  e 
con  rilevare  leggiadramente  i  difetti  altrui  , 
ognuno  apprende  a  emendare  i  proprj  .  Vi  sono 
nel  vero  certi  spiriti ,  che  fanno  a  lor  potere 
affine  di  persuadere  ad  ogni  uomo,  essere  il  Tea¬ 
tro  incompatibile  a  chi  fece  professione  di  seguir 
Cristo .  Costoro  vorrebbon©  da  fanatici  far  ri¬ 
nascere  nella  nostra  Italia  certe  dottrine,  che 
di  là  da’  monti  ebbero  già  comincianiento  .  Eh , 
che  dolce  e  soave  c  il  giogo  di  Cristo,  e  mai 
si  confà  con  certi  pesi ,  che  alla  stessa  natura 
riescono  discari  ,  e  gravosi  .  Voi  pur  sapete, 
quante  persone  commendevoli  e  per  virtù ,  e  per 
pietà  sanno  sì  bene  unire  gli  esercizj  più  serj  di 
Religione  co’  divertimenti  più  piacevoli  del  Pal¬ 
eo  *  Questi  sono  permessi  ne*  Chiostri  più  auste¬ 
ri,  e  le  più  caste  verginelle,  anche  fra  le  Sce- 
ne,  sanno  confervare  il  lor  candore. 

Io  tutto  attonito  lo  ascoltava,  quasi  sopraffat¬ 
to  dal  peso  di  queste  verità.  Egli  intanto  fis¬ 
sandomi  gli  occhj,  nè  ravvisando  in  me  quella 
serenità  di  mente  ,  che  suol*  effere  compagna 
della  pace  del  cuore.  Forse,  mi  disse,  non  ces¬ 
sano  i  vostri  dubbj?  Osservate,  soggiunse:  (Sta¬ 
vano  dirincotitro  quantità  di  libri  in  ordine  ben 
disposti .  )  Quelli  che  voi  vedete  a  man  destra 
di  grossa  mole,  tutti  vi  confermano  quant*  io 
vi  ho  detto,  nè  punto  dubitano  di  ciò  che  voi 


dubitate .  Un  solo  basterebbe  per  Corri  da  oga» 

affanno  ;  pensate  qual  forza  non  avrà  1*  unione 
di  molti  ?  A  vista  di  tanti  Tomi  in  foglio,  vi 
confesso  mio  Signore,  che  tosto  mi  si  allargò  il 
cuore;  e  siccome  il  buon  Teologo  era  grande 
della  persona,  di  aria  grave,  e  assai  ben  parlan¬ 
te,  i  suoi  detti  mi  fecero  per  allora  tale  impres¬ 
sione,  che,  svanito  ogni  dubbio,  più  lieto  che 
mai  da  lui  mi  partii . 

Non  durò  gran  fatto  questa  mia  calma.  Ogni 
momento  parea  sentirmi  risonare  alle  orecchie  i 
aavj  avvisi  del  mio  caro  Amico .  La  semplicità 
delle  sue  parole,  e  quell*  aria  forse  un  po  trop¬ 
po  seria,  con  cui  parlommi,  ferivano  in  modo 
la  mia  fantasia,  che  i  miei  dubbj  più  che  mai  si 
affollavano  alla  mia  mente,  e  più  che  mai  con¬ 
fusi  si  presentavano  ai  mio  spirito  .  Possibile, 
io  stesso  mi  diceva ,  che  1’  accorto  Direttore  sia 
di  conoscenza  cosi  scarsa  da  ripromettermi  sicu¬ 
rezza,  ove  tutto  fosse  inciampo  e  frode  !  Possi¬ 
bile  ,  che  Ippocrate ,  quel  gran  Filosofo ,  quel 
genio  cosi  sublime,  sia  poi  sì  poco  penetrante 
da  non  aver  neppure  la  giusta  idea  dell*  Onesto! 
Fra  questi  combattimenti  non  potete  mai  imma¬ 
ginarvi,  mio  Signore,  qual  fosse  Parte,  e  l’elo¬ 
quenza  delle  mie  passioni .  Timide  di  rimaner 
deluse  andavan  esse  in  traccia  de’  più  sottili  so¬ 
fismi,  e  per  via  d*  ingegnosi  riflessi  avrebbon 
voluto  quietare  ogni  importuno  rimorso;  ed  io 
vi  assicuro  che  sarei  senza  dubbio  rimaso  vitti¬ 
ma  delle  loro  lusinghe,  se  questa  vittoria  non 
fosse  stata  riserbata  alla  virtù,  e  al  valor  d’  Ip- 
pocrate . 

Infatti  stanco  di  piu  dubitare,  pieno  di  corag* 
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gìo ,  gii  diss*  io  un  giorno  :  io  ben  mi  accorgo  * 
rri io  caro  Ippocrate,  die  vi  recan  disgusto  certe 
mie  inclinazioni  per  oggetti,  secondo  voi,  d’in¬ 
dole  troppo  deboli ,  e  troppo  seducenti  ;  ed  io 
sono  assai  tenuto  alla  vostra  amicizia ,  che  con 
destrezza  ha  saputo  pungere  il  mio  amor  pro¬ 
prio.  Io  però  non  so  ancora  persuadermi  di  que¬ 
sto  vostro  sistema,  anzi  sono  tanti  gli  ostacoli 
che  ingombrano  il  mio  spirito  ,  che,  senza  il 
soccorso  di  novi  lumi ,  la  mia  Ragione  non  sa¬ 
prà  mai  superarne  la  forza  ,  nè  discoprirne  1*  in¬ 
ganno.  Voi  dunque  dissipate  i  miei  errori,  e 
arrendetemi  alla  verità. 

Si,  mio  caro  Filocle*  mi  rispose  Ippocrate* 
voi  siete  in  errore:  ve  ne  assicura  Ippocrate,  il 
vostro  fedele  amico  .  Voi  avete  avvilita  la  vo¬ 
stra  Ragione  :  voi  non  avete  saputo  confervarle 
il  posto,  a  cui  è  stata  destinata  ;  e  già,  divenu¬ 
to  schiavo  de’  vostri  piaceri,  più  non  siete  libe¬ 
ro  a  riconoscer  voi  stesso .  Ma  se  l’  amore  che 
avete  per  la  verità  è  veramente  sincero,  voi  non 
avete  che  temere:  voi  siete  sicuro  di  partir  vit¬ 
torioso  dal  campo  di  battaglia  ;  ed  io  fin  d’  ora 
mi  reputerò  avventurato  nel  darvi  una  riprova 
di  quell’  amicizia,  la  quale  non  sarebbe  degna 
di  voi,  se  non  avesse  per  base,  e  sostegno  una 
soda  virtù . 

Le  malattie  dello  spirito,  mio  oro  Filocle* 
richiedono,  per  cosi  dire,  la  stessa  cura  di  quel¬ 
le  del  corpo .  E  siccome  la  Natura  ha  stabilita 
una  maravigllosa  unione  fra  queste  due  sostanze; 
così  pare  che,  anche  nell!  stessi  rimedj  da  ap¬ 
plicarsi  ai  loro  bisogni ,  abbia  voluto  conservare 
la  medesima  proporzione  e  armonia  .  Un’  am- 


masso  di  nutrimenti  troppo  sodi  mal  sì  Conver¬ 
rebbe  a  un  corpo  già  fiaccato  da  lunga  febbre  > 
e  da  rigorosa  dieta»  Questi,  in  vece  di  riani¬ 
mare  le  forze  manchevoli  del  suo  stomaco,  altro 
non  farebbono  che  opprimerlo,  e  disporlo  a  una 
fatale  ricaduta  .  Ma  se  voi  procedete  con  ordi¬ 
ne  ,  e  metodo  ;  se  a  poco  a  poco  con  cibi  sem¬ 
plici,  e  leggieri  cominciate  a  dar  tuono  alle  fi¬ 
bre  già  rilassate ,  a  misura  che  il  calor  naturale 
rende  più  atto  il  corpo  alle  sue  funzioni,  voi 
senza  punto  esitare,  potrete  far  uso  di  que’  nu¬ 
trimenti  più  sostanziosi,  e  più  attivi,  che  dati 
a  centratempo  sarebbono  stati  dannevoli ,  e  che, 
usati  a  tempo  e  a  luogo ,  sono  proprj  a  rendere 
il  vigore ,  e  rassodare  le  forse . 

Se  io  di  primo  impeto  affrontassi  la  vostra  Ra¬ 
gione  con  una  folla  di  verità  troppo  forti  ,  e  di¬ 
sordinate  P  una  con  P  altra,  e  mal  disposte,  il 
vostro  spirito  indebolito  dai  vostri  piaceri  mal 
volentieri  soffrirebbe  la  vista  di  tanti  novi,  ed 
improvvisi  oggetti  .  La  vostra  immaginazione 
non  sarebbe  in  istato  da  comprenderli  tutti  in 
un  punto  .  Voi  avreste  a  nausea  quello  stesso 
che  dovrebbe  recarvi  un  novo  gusto,  e  i  miei 
rimedj  diverrebbono  inutili ,  e  forse  ancora  pcr- 
niciofi .  Laonde,  mio  caro  Filocle,  io  per  oggi 
altro  non  farò  che  proporvi  alcune  semplici  ve¬ 
rità.  Io  vi  nudrirò  di  latte,  e  mele,  affinchè 
fiate  poi  capace  cP  un  cibo  più  sodo,  e  più  ro¬ 
busto.  Queste  preliminari  nozioni  vi  serviranno, 
come  di  scudo,  per  resistere  ai  colpi  del  nemi¬ 
co,  e  al  favor  di  esse  voi  vedrete  con  vostra 
maraviglia  dissiparsi  ì  dubbj,  svanir  gli  ostaco¬ 
li,  e  ritornare  a  voi  ia  smarrita  calma  . 
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Se  io  dovessi  parlare  a  un  semplice  Filosofo  mi 
sarebbe  cosa  facile  co’  soli  lumi  naturali  di  far¬ 
gli  toccar  con  mano,  quanto  questi  piaceri  de’ 
nostri  moderni  Teatri  disonorino  gli  esseri  ra¬ 
gionevoli  ,  e  quanto  anche  il  buffone,  ed  il  ridi¬ 
colo  sia  lontano  da  quella  gravità,  eh’  è  propria 
d*  un  vero,  e  serio  Filosofo .  Io  vorrei  richia¬ 
marlo  a  quelle  leggi  immutabili,  che  la  Natura 
Ita  stabilite  fra  gli  uomini.  Io  gli  direi  che  alla 
sola  Ragione  spetta  1*.  alto  dominio  delle  passio¬ 
ni  ,  e  che  questi  sudditi ,  sempre  ribelli  e  indo¬ 
cili,  per  ridurli  al  lor  dovere  esigono  una  for¬ 
ma  di  governo  piu  tirannica  che  politica .  Io 
vorrei  mostrargli  ,  che  questi  piaceri,  i  quali 
«ella  sostanza  non  hanno  a.ltr’  oggetto  che  il  di¬ 
lettevole,  riempiono  lo  spirito  di  follie,  e  rie- 
feono  fatali  alla  stessa  Società,  perchè  tendono 
eutti  a  ravvivare  le  passioni,  e  a  fortificare  quel¬ 
la  parte  animalesca  ,  e  irragionevole,  che  do- 
vrebb*  essere  la  vergogna  delia  Filosofia.  Questi 
piaceri,  io  gli  direi,  erano  confiderati  da  Plato¬ 
ne  capaci  a  introdurre,  nella  vita  umana  un  ca¬ 
rattere  di  leggerezza  indegna  deli*  uomo,  e  op® 
posta  direttamente  alla  semplicità  de*  costumi  * 
«  perciò  si  protesta  nella  sua  Repubblica  di  non 
ricevere  nè  Tragedie,  nè  Commedie  ,  nè  Comi¬ 
ci,  nè  Poeti.  Io  vorrei  citargli  tutti  i  savj  dell3* 
antichità  ,  e  cui  1’  amor  della  Filosofia  ha  fatto 
disprezzare  i  piaceri  piu  semplici,  fino  lo  smo¬ 
derato  riso,  e  li  stessi  bisogni  della  natura.  In 
ima  parola  vorrei  eh’  egli  stesso  arrossisse  a  vi~ 
sta  di  queste  stolte ,  e  miserabili  allegrezze.  M* 
dovendo  io  parlare  a  un  Filosofo  cristiano,  mi 
servirò  di  verità  d*  un  ordine  superiore ,  le  qua- 
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li ,  fenza  1’  ajuto  d5  un*  altra  forza ,  non  sareb- 
bono  accessibili  alla  semplice  Filosofia . 

Il  dubbio,  mio  caro  Filocle,  è  sempre  figlio 
dell*  ignoranza,  perchè  ove  trovasi  perfetta  co¬ 
noscenza  d*  alcuna  cosa  non  può  avervi  neppur 
dubbiezza.  Dunque  i  vostri  dubbj  sono  una  pro¬ 
va  convincente  che  voi  non  conoscete  appieno  i 
doveri  d*  un  Filosofo  cristiano,*  imperciocché,  se 
ne  aveste  chiara  e  distinta  idea,  vedreste  tosto 
dissipata  ogni  ombra,  e  co*  lumi  che  vi  dà  la 
Fede  ogni  vostro  dubbio  sarebbe  prestamente 
svanito .  Non  pensiate  già  che  io  non  vi  creda 
abbastanza  istrutto  su  i  doveri  di  nostra  Reli¬ 
gione  .  No  Filocle  :  io  farei  troppo  torto  alla 
bell>  indole  del  vostro  spirito.  Pur  nondimeno 
conviene  che  mi  accordiate  che  certe  verità  pe¬ 
ate  al  suo  giusto  lume,  e  sgombre  dall*  idea  co¬ 
mune  degli  uomini,  o  giungono  affatto  nuove, 
o  cangiano  talmente  d'  afpetto,  che  poi,  riguar¬ 
date  nella  loro  semplicità,  convincono  bene  spes¬ 
so  1*  intelletto  d*  evidente  errore  .  Mi  fpiego . 

Voi  certamente  sarete  persuaso  che  il  Filosofo 
cristiano  dev’  essere  indispensabilmente  santo 
di  quella  santità  suprema  ,  e  originale ,  di  cui 
Iddio  medesimo  è  il  modello.  Ma  che!  Questa 
verità,  per  se  stessa  chiara,  offende,  ed  irrita 
le  passioni  dell*  uomo  .  L*  amor  proprio  non  sa 
accomodarfi  con  una  perfezione,  che  tutta  tende 
alla  rovina  di  lui  ;  ond*  è  che  per  non  perdere  i 
tuoi  dritti ,  usa  1*  arte  di  oscurarla  .  Egli  vi  fa 
credere  che  questa  perfezione  riguarda  unicamen¬ 
te  coloro,  che  ne*  Chiostri,  o  ne’  deserti  si  fo¬ 
no  tutti  consacrati  a  Dio,  non  mai  le  persone 
destinate  a  vivere  in  mezzo  al  mondo,  e  a  man- 


genere  il  commercio  ,  e  la  società  fra  gli  uomi¬ 
ni  ;  e  intanto  da*certi  eccessi  in  fuori,  di  cui  si 
vergognerebbe  anche  un  buon  Pagano  vi  propone 
come  lecito  e  onesto  tuttociò  che  risveglia  i 
sensi,  e  che  si  oppone  ad  una  soda,  e  vera  virtù» 

Badate  bene,  mio  caro  Filocle,  di  non  lasciar¬ 
vi  sedurre  da  quest’  errore.  Voi  non  dovete  con¬ 
fondere  1’  idea  della  Perfezione  dai  varj  modi  * 
più  o  meno  facili,  di  conseguirla  .  Questi  sono 
«di  semplice  consiglio ,  e  perciò  lasciati  all’  arbi¬ 
trio  dell’  uomo:  quella  poi  non  esclude  alcuno» 
A  tutti  è  stato  comandato  il  distacco  dalle  cose 
terrene ,  la  custodia  de’  senfi ,  la  fuga  de’  peri¬ 
coli,  la  mortificazione  della  carne,  il  gemito  * 
la  preghiera,  la  modestia,  la  vigilanza.  A  tut¬ 
ti  è  stato  intimato  a’  Padri,  a’  Vecchj ,  a’  Gio¬ 
vani,  a’  Fanciulli  di  non  amare  il  Mondo,  per¬ 
chè  quivi  tutto,  o  è  concupiscenza  della  carne  3 
o  superbia  della  vita,  che  è  quello  appunto  che 
io  pretesi  di  accennarvi  allorché  richiamai  alla 
vostra  mente  quella  terribile  rinunzia  che  face¬ 
ste  prima  d’  iniziarvi  ai  misterj  di  Grillo.  Que¬ 
sta  perfezione ,  sebbene  varj  possano  esser  i  suoi 
gradi ,  non  è  mai  soggetta  a  variazione .  Ella  è 
una  sola  nella  sua  essenza ,  perchè  sola  è  1’  es¬ 
senza  d’  un  Dio  ;  e  1’  uomo  non  potrà  mai  es¬ 
ser  perfetto  se  non  entra  nel  centro  di  quest* 
unità  suprema  per  1’  uniformità  delle  sue  perfe¬ 
zioni  a  quelle  di  Dio. 

Un’  altra  verità  che  voi  dovete  ben  compren¬ 
dere,  continuò  egli  a  dire,  è  che  la  Ragione 
dee  sempre  con-ervar  1’  impero  sopra  le  passioni» 
La  volontà  dell’  uomo  dopo  il  peccato  è  necessa¬ 
riamente  dominata  o  dalla  carità,  o  dalla  cupi- 
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digia .  (Questi  due  amori  non  possono  mal  stare 

fra  dìloro  in  equilibrio.  L’uno  sempre  contra¬ 
sta  ali’  altro  il  supremo  dominio.  Le  loro  rot¬ 
te  sono  frequenti,  e  gli  attacchi  continui:  e 
tosto  che  la  Ragione  trovasi  troppo  debole  per 
resistere  alla  forza  de’  suoi  nemici ,  voi  vedete 
a  un  tratto  disordinato  il  suo  impero,  e  le  pas¬ 
sioni  tutte  rese  più  ardite  signoreggiare  con 
ugual  crudeltà  e  fellonia ,  sino  a  ridurre  1’  uo¬ 
mo  alla  vile  condizione  de’  bruti .  Quest’  impe¬ 
ro  della  Ragione,  mio  caro  Filocle,  per  ben  so¬ 
stenerli  ,  e  conservare  i  suoi  vantaggi  ;  esige  ac¬ 
cortezza,  e  vigilanza  .  Ogni  piccola  tregua  vi 
può  esser  fatale.  Voi  arriverete  a  superar  le  pas¬ 
sioni,  ma  non  le  potrete  mai  distruggere  .  Que¬ 
sto  fuoco,  che  nasce  con  noi,  e  con  noi  si  ali¬ 
menta,  è  inestinguibile  durante  il  corso  di  que¬ 
sta  vita  .  Voi  potrete  indebolirlo,  e  renderlo 
meno  attivo ,  ma  le  sue  ceneri  fumano  sempre 
orgogliose,  ed  ogni  piccala  scintilla  è  capace  a 
raccendere  un  grande  incendio . 

Ancor  qui  le  passioni  fanno  prova  del  loro  in¬ 
gegno  ,  e  perchè  non  possono  soffrire  una  schia¬ 
vitù  che  le  opprime  ,  si  rivestono  scaltramente 
delta  maschera  della  compassione  .  Vi  mettono 
in  vista  la  condizione  delta  vostra  debole  natu¬ 
ra:  immaginano  mille  bisogni  inutili ,  che  sono 
poi  la  sorgente  d’  ogni  vizio;  ed  eccitando  in 
voi  una  funesta  condiscendenza ,  divengono  i  vo¬ 
stri  più  crudeli  carnefici,.  Voi  però  non  porge¬ 
te  orecchio  alle  loro  lusinghe,  e  persuadetevi 
che  il  dominio  delle  passioni  avendo  un  rapporto 
essenziale  alla  perfezione  dei  Cristiano,  è  un 
dovere  ugualmente  necessario  5  e  indispensabile 
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ad  ogni  sorta  di  persone;  nè  il  Mondo  con  le 
sue  massime ,  nè  la  cupidigia  co*  suoi  sofismi  po¬ 
tranno  mai  snervare  la  forza  di  questa  gran 
verità  . 

La  vostra  perfezione,  mio  caro  Filocle,  diver¬ 
rebbe  viziosa ,  se  non  fosse  sostenuta  da  un’  al¬ 
tra  importante  verità;  e  la  vostra  Ragione  net 
conservare  il  dominio  delle  passioni  ,  in  mezzo 
allo  stesso  suo  impero,  sarebbe  schiava  delle  me¬ 
desime,  se  non  fosse  regolata  da  un’  altro  lumi¬ 
noso  principio  .  Voi  al  piu  rassomigliereste  quei 
gran  Filosofi  della  Grecia ,  che  per  le  loro  virtù 
giunsero  al  colmo  della  perfezione,  c  che  solle¬ 
vati  da’  sensi  non  ebbero  altra  cura  che  di  te¬ 
nere  incurvate  le  passioni  sotto  il  giogo  della 
Ragione;  ma  che  poi  ,  trascurando  i  rapporti 
essenziali  della  creatura  verso  il  Creatore  ,  non 
rimase  loro  che  una  smorta  e  vana  effigie  di  vir¬ 
tù  ,  ed  un  falso  e  sognato  trionfo  di  se  stessi  . 
Questa  terza  verità,  che  voi  dovete  sempre  più 
imprimere  nella  vostra  menee,  è  il  dovere  in¬ 
dispensabile  che  hanno  tutte  le  intelligenze  di 
riferi  e  le  loro  azioni  a  Dio:  dovere,  eh’  è  fon¬ 
dato  sopra  un  doppio  dritto  di  proprietà  inalie¬ 
nabile  che  Iddio  ha  sopra  tutti  gli  esseri  ragio¬ 
nevoli,  c  per  titolo  di  creazione  secondo  1’  or¬ 
dine  della  natura,  e  per  titolo  di  rigenerazione 
secondo  1’  ordine  della  grazia  .  Queste  azioni 
dunque  debbon’  esser  fatte  per  un’  impressione 
del  suo  amore ,  nè  debbono  avere  altr’  oggetto 
che  Iddio ,  dimodoché  egli  ha  da  essere .  1*  ulti¬ 
mo  fine,  verso  cui  sieno  indirizzati  tutti  gli  at° 
£i  liberi  delia  volontà .  Ogni  parola ,  ogni  pen¬ 
dere  2  ogni  affetto 3  ogni  movimento,  anche  le 
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eresse  azioni  della  vita  animale  sono  comprese 
«otto  questo  gran  precetto  ,  a  cui  non  fi  pud 
mancare  senza  qualche  sorta  di  disordine. 

Io  non  dubito,  mio  caro  Filocle,  che  ancor 
voi  non  siate  convinto  di  quest*  importante  do¬ 
vere  .  Tuttavia  già  mi  pare  di  vedere  le  pas¬ 
sioni  armarli  di  bel  nuovo  d*  una  bugiarda  elo¬ 
quenza  ,  e  mettervi  in  campo  una  indifferenza 
d’  azioni,  le  quali  non  essendo  nè  buone,  nè 
cattive,  non  le  vorrebbono  soggette  a  riferirsi  a 
Dio,  per  lasciarle  libere  all*  amor  di  voi,  e  per 
aprirsi  una  nova  strada  alla  licenza  de*  costumi. 
I  loro  raggiri  però  sono  troppo  deboli  per  non 
abbattere  un  fondamento  cosi  stabile  .  Ridetevi 
pure  di  questa  speciofa  indifferenza  di  azioni ,  di 
cui  ogni  mente  non  prevenuta  ne  conosce  appie¬ 
no  la  falsità  .  Voi  dovete  tutte  confiderarle  © 
buone,  o  cattive  rapporto  al  fine  per  cui  son 
fatte;  e  ficcome  non  v*  è  lecito  di  riconoscere 
altro  fine  onesto  che  quello,  che  va  a  terminare 
in  Dio ,  così  non  dovete  mai  scusar  di  colpa  tut- 
Cociò  che  ha  un’  altro  oggetto  fuori  che  Iddio  * 
Cosi  pensa,  cosi  ragiona  il  Filosofo  Cristiano. 

A  questo  discorso  d*  Ippocrate,  mio  Signore, 
parve  il  mio  spirito  sollevarsi  alcun  poco,  e  pren¬ 
dere  un  novo  vigore.  Egli  alla  maestà  del  suo 
dire ,  univa  cert*  aria  di  dolcezza ,  che  veramen¬ 
te  mi  rapiva  .  Io  comprendeva  la  forza  delle  fue 
verità;  e  già  da  lungi  travedeva  quali  potessero 
essere  le  lor  mire,  quali  i  loro  influssi.  Ma  noia 
arrossisco  il  confessarvelo  :  i  miei  dubbj,  sebbe¬ 
ne  fin  d*  allora  dovessero  divenirmi  più  che  mai 
sospetti  ,  pur  nondimeno  io  li  riguardava  con 
piacere,  nella  lusinga  di  trovare  in  essi  qualche 
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scampo  ai  mio  amor  proprio;  e  già  impaziente 
di  metterli  tutti  in  campo:  mio  caro  Ippocrate  * 

10  gli  dissi ,  le  vostre  parole  cominciano  a  re¬ 
carmi  un  nuovo  gusto  per  la  virtù,  e  ravviso  in 
esse  quel  carattere  di  sodezza,  che  sola  è  pro¬ 
pria  a  soddisfar  la  Ragione.  I  miei  dubbj  però... 
Ko  Filocle,  mi  rispose  Ippocrate,  non  è  questo 

11  tempo  :  un’  altro  giorno  sarò  più  condiscen¬ 
dente  .  Le  verità  che  vi  ho  accennate  sono  un 
nutrimento  proporzionato  alla  vostra  debolezza. 
Voi  non  avete  a  far  altro  che  presentarle  nella 
loro  semplicità  alla  vostra  Ragione  ,  e  voi  ve¬ 
drete  che  le  sapranno  più  dolci  del  favo.  Ma  se 
poi  le  vostre  passioni  vi  trovassero  qualche  du¬ 
rezza,  procurate  di  ben  ruminarle  nel  vostro 
spirito,  affinchè  assottigliate  le  lor  parti,  abbia¬ 
no  poi  libero  il  corso  al  vostro  cuore . 

Una  grazia  da  voi  richiedo,  mio  caro  Filocle. 
Sappiate  che  la  verità  non  ama  molto  lo  strepi¬ 
to:  ella  suol  farsi  sentire  nella  quiete  d’ un  pro¬ 
fondo  silenzio  .  Il  sibilo  della  sua  voce ,  se  vo¬ 
lete  ,  è  penetrante ,  ma  nel  tempo  stesso  spira 
leggiero,  e  soave.  Voi  neppur  sapete  donde  ven¬ 
ga  ,  e  se  non  istate  con  le  orecchie  tese ,  voi 
certamente  noi  sentite.  Io  vorrei  che  vi  riti¬ 
raste  dal  tumulto  di  questi  vostri  piaceri ,  al¬ 
meno  finché  pende  la  lor  causa  .  Parrai  che  la 
mia  dimanda  sia  giusta  ,  e  voi,  neil7  accordar¬ 
mela,  incomincerete  fin  d?  ora  a  rientrare  nel 
dritti  del  vostro  impero,  e  a  farla  da  vero  So* 
vrano . 


TRAT- 


trattenimento  il 


Filocle  si  arrende  alla  verità  .  Diverse 
armi  dei  difensori  de •  "Teatri  «  I  biso¬ 
gni  della  Natura  non  giuflifica?io  il 
Teatro .  Condizioni  per  render  lecito 
il  divertimento  .  Il  Teatro  si  oppone 
alla  perfezione  cristiana*  Risveglia  le 
passioni .  Distrugge  i  rapporti  ali  Es¬ 
sere  supremo  .  Risposte  a  varie  obbie* 
•zio?ii  de  mondani  % 

CHE  fortunati  momenti  non  passai  io  mai 
nel  trattenermi  con  la  mia  stessa  Ragione  J 
Ah,  mio  Signore,  il  credereste!  Questi  piaceri 
tanto  a  me  cari  e  cosi  da  me  defiderati,  a  vista 
di  queste  gran  verità  cangiarono  affatto  di  aspet¬ 
to  .  Io  ravvisava  in,  essi  un  certo  voto  incapace 
a  riempiere  il  mio  cuore,  e  sentendomi  come 
da  secreta  virtù  sospinto,  tutto  mi  parve  debo¬ 
le,  vano,  e  insussistente.  L’  idea  d’  una  subli¬ 
me  perfezione  già  penetrava  il  mio  spirito.  La 
mia  Ragione,  quasi  vergognandosi  di  se  stessa, 
anelava  il  momento  di  riprendere  quel  dominio, 
a  cui  vilmente  aveva  rinunziato;  e  il  serio  pen- 
siete  dei  rapporti  indispensabili  all’  Essere  fu- 
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premo  5  mi  faceva  riguardare  i  miei  trasporti 
groppo  lontani  dalla  santità  ciJ  un  Dio,  e  per 
conseguenza  come  vittime  difettose,  e  indegne 
di  lui ,  Mentre  io  mi  ravvolgeva  in  sì  fatti  pen¬ 
sieri  ,  veggo  all*  improvviso  comparirmi  Ippocra- 
te.  La  sua  presenza  parve  dare  una  nuova  for¬ 
za  al  mio  spirito,  ed  io  abbracciandolo  tenera¬ 
mente  :  Ah ,  mio  caro  Ippocrate ,  gli  dissi ,  voi 
avete  spezzato  quei  legami  che  mi  tenevano  av¬ 
vinto,  Io  vi  sono  debitore  delia  mia  libertà.  I 
vostri  lumi  hanno  dissipato  le  mie  tenebre  :  i 
miei  dubbj  già  sono  svaniti,  nè  più  richiedono 
la  vostra  pena  .  Io  riconosco  i  miei  errori ,  e  vi 
confesso  d’  aver  io  finora  male?  e  giovanilmente 
operato. 

Osservaste  mai,  mio  Signore,  stanco  agricol¬ 
tore  tripudiar  ei  allegrezza  nel  mirar  copiosi  i 
frutti  di  sue  fatiche  ?  Non  altrimenti  avreste  ve¬ 
duto  Ippocrate  giubilare  alle  mie  parole,  e  al¬ 
cune  interrotte  lagrime ,  che  placide  scorrevano 
sul  volto  di  lui  s  mostravano  chiaramente  la  gio¬ 
ia ,  da  cui  sentivasi  innebriato.  Egli  però,  ri¬ 
composto  alquanto  il  suo  sembiante,  continuò  a 
dirmi:  mio  caro  Filocle,  non  vi  diss’  io,  che 
queste  verità  avrebbon  fatto  prodigj  ?  Voi  in 
fatti  avete  veduto  il  vostro  Tdolo  cadere,  e  farsi 
in  pezzi  dinanzi  ad  esse.  Voi  avete  avuto  il  co¬ 
raggio,  senza  più  esitare,  di  scuotere  il  giogo 
delle  vostre  passioni,  e  già  riguardate  con  ciglio 
austero  quello  stesso  ,  che  poc*  anzi  era  E  ogget¬ 
to  delle  vostre  compiacenze.  Il  vostro  miglio¬ 
ramento  è  assai  notabile,  e  i  vostri  passi  sono 
passi  da  gigante  .  Io  però  non  sono  contento  , 
Questo  mare  ,  che  voi  solcate  3  è  ripieno  di  sco* 
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glj ,  e  richiede  accortezza  e  spcrlenza.  TI  vostro 
legno  di  fresco  racconciato  ad  ogni  piccor  urto 
Cornerebbe  a  far  acqua,  e  se  mai  avvenisse  che 
impeto  di  vento,  o  furor  di  turbine  lo  avven¬ 
tasse  ,  voi  fareste  di  nuovo  naufragio.  La  debo¬ 
lezza  umana  è  così  grande,  che  voi  soccombere¬ 
te,  non  ostante  la  vostra  forza,  se  non  vi  ar¬ 
mate  continuamente  contro  1’  aria  contagiosa  di 
questo  nostro  clima ,  capace  a  corrompere  i  cor¬ 
pi  più  robusti,  non  che  i  deboli,  ed  i  malsani  , 
Sì ,  mio  caro  Filocle ,  voi  di  presente  avete  bi¬ 
sogno  di  nuovi  rimedj,  e  di  nutrimenti  più  so- 
stanziofi,  e  voglio  che  voi  medesimo,  ne  fiate  il 
giudice  « 

La  dottrina  che  io  vi  propongo ,  mio  caro.  Fi¬ 
locle,  non  è  già  nuova.  Risalite  pure  all5  età 
primiere.  Dimandate  i  nostri  Maggiori  in  qua¬ 
le  stima  avessero  questi  piaceri,  che  oggidì  si 
vogliono  cosi  semplici ,  ed  innocenti  ,  Essi  vi 
risponderanno,  che  il  distaccarsi  da’  medefuni 
era  un  segno  autentico  di  Religione;  che  sì  fat- 
*  ti  spettacoli  erano,  riguardati  come  il  fomite,  e 
Ma  matrice  d’  ogni  sorta  di  vizj ,  e  che  perciò 
&rano  affatto  banditi  dal  ceto  de’  Fedeli;  e  se 
pur  qualcuno  vi  si  trovava,  quest’  era  il  contta- 
segn^  eh’  ei  non  era  più  cristiano .  Questa  dot¬ 
trina  non  è  di  un  solo,  ma  di  tutti  i  Savj  dell* 
antichità;  di  perfone  non  già  deboli,  e  limitate 
nelle  loro  cognizioni,  ma  dei  primi  luminari 
della  Chiesa,  e  dei  primi  ingegni  del  mondo  , 
Le  loro  voci ,  le  loro  massime ,  le  loro  espres¬ 
sioni  sono  uniformi  e  costanti  di  secolo  in  seco¬ 
lo  ,  e  sono  così  forti  e  così  ben  fondate ,  che 
stringendo  da  ogni  canto  P  intelletto,  accessi 


riamente  io  forzano  ad  arrenderà  ai  lumi  delia 
verità . 

I  nostri  moderni  però  hanno  preteso  di  avere 
scoperta  una  nuova  società  di  vizio,  e  di  virtù. 
Essi  vogliono  il  Teatro  compatibile  con  la  vita 
divota.  Essi  non  si  curano  di  essere  vi ziofi  pur¬ 
ché  un’  ombra  vana  di  falsa  virtù  tolga  quell* 
amarezza,  e  quei  rimorsi  che  sono  inseparabili 
dal  vizio ,  e  in  sì  fatta  guisa  punto  nojà  turbi  il 
tranquillo  possesso  de5  loro  piaceri .  Ecco  ove  si 
scarica  tutta  la  forza  dei  loro  ingegno  .  Voi 
dunque  li  vedete  brigar  nelle  adunanze,  alzar 
cattedra,  e  parlar  con  tal  franchezza,  che  pare 
aver*  essi  soli  udito  il  secreto  di  Dio,  e  di  aver¬ 
ne  attratta  tutta  la  sapienza .  Voi  li  Vedete  spac¬ 
ciar  rimedj ,  e  preservativi ,  e  ripromettere  da 
pertutto  sicurezza,  e  salute»  Costoro,  mio  ca¬ 
ro  Filocle ,  sono  Medici  da  nulla .  Essi  sono  veri 
impostori  ,  che  pronunziano  scienza  del  tutto 
vana,  e  che  argomentano  con  parole  inutili,  e 
con  ragionamenti  privi  di  senno,  ma  che  riesco¬ 
no  pur  troppo  fatali  a  una  virtù  nascente,  se 
con  alcuna  avvedutezza  non  sa  discoprirne  P  ar¬ 
are ,  e  P  inganno . 

Diverse  sono  le  armi ,  con  cui  combattono  i 
difensori  de’  nostri  Teatri ,  diverse  le  lor  mac¬ 
chine  da  guerra,  diversi  li  stratagemmi,  varie 
le  insidie .  Voi  però  per  seguire  un  cert’  ordine 
che  io  stimo  necessario  per  la  chiarezza  delle 
idee ,  potete  tutte  ridurle  a  quattro  classi  :  ai 
bisogni  della  Natura,  alla  tolleranza  de5  Princi¬ 
pi  ,  alla  autorità  de’  Santi ,  ali’  esempio  delle 
persone  dabbene- 

V  uomo  dicono  i  nostri  Sofisti  ,  abbisogna  di 
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tempo  In  tèmpo  di  qualche  sollievo  per  rinno¬ 
vare  le  forze  del  corpo,  e  dello  spirito,  allor¬ 
ché  da  lunga  fatica  sono  abbattute .  Voi  sareste 
troppo  austero,  e  incontrereste  la  taccia  di  trop¬ 
po  severo  filosofo,  se  vi  opponeste  a  questo  prin¬ 
cipio  ,  il  quale  essendo  tutto  fondato  sulla  debo¬ 
lezza  deir  uomo  ,  pare  che  1*  uomo  stesso  abbia 
tutto  il  dritto  di  doverlo  adottare.  Questo  sol¬ 
lievo  però,  affinchè  sia  lecito ,  dee  essere  in  cer¬ 
to  modo  necessario,  perchè  il  piacere  preso  per 
il  piacer  medefimo,  sarebbe  azione  più  da  bru¬ 
to,  che  da  Cristiano;  e  questo  è  un*  altro  prin¬ 
cipio,  che  non  può  rivocarsi  in  dubbio,  senza 
rinunziare  ai  primi  lumi  della  Ragione,  e  della 
Fede.  Or  ditemi,  mio  caro  Filocle,  qual  neces¬ 
sità  di  sollevarsi  si  può  mai  allegare  dagli  ama¬ 
tori  de’  nostri  Teatri ,  gente  la  maggior  parte 
oziosa,  e  disoccupata?  Quali  sono  questi  serj 
pensieri ,  che  cagionano  nel  loro  spirito  quella 
specie  di  stanchezza,  che  abbia  poi  bisogno  di 
riparo?  Esaminate  il  tenor  di  lor  vita  .  Voi  al¬ 
tro  non  vedete  che  una  voragine ,  e  un  caos  di 
piaceri  succedersi  1*  un  F  altro .  Con  questi  per 
cosi  dire,  si  alimentano,  e  si  nudriscono;  que¬ 
sti  riempiono  tutto  il  loro  essere;  con  questi  si 
saziano,  e  non  riconoscono  altra  occupazione  che 
una  ìegge  inviolabile  di  non  occuparsi  mai .  Che 
se  una  certa  noja ,  la  quale  suol5  essere  il  frutto 
di  questi  falsi  beni,  li  sorprende,  questa  non 
potrà  mai  guarirsi  coi  mutar  piacere,  perchè  sì 
fatta  nausea  è  un  disgusto  di  sazietà,  simile  a 
quello  d*  una  difficile  digestione,  a  cui  non  si 
rimedia  col  variar  de5  cibi ,  ma  con  la  semplice 
astinenza  .  Costoro  dunque  sono  le  persone  più 
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irragionevoli  del  mondo  allorché  vogliono  giusti¬ 
ficare  il  Teatro  con  una  mal  fondata  necessità 
di  sollevarfi;  e  questo  solo  basterebbe  per  ren¬ 
derli  colpevoli  d’  un’  azione  per  se  stessa  illeci¬ 
ta  ^  perchè  non  diretta  al  suo  giusto  fine  . 

Da  queste  premesse  pare  che  a  prima  vista  ne 
risulti  per  necessaria  conseguenza*  che  il  Teatro 
possa  almeno  esser  lecito  per  coloro  che ,  op¬ 
pressi  sotto  il  grave  peso  di  serie  azioni*  hanno 
veramente  bisogno  di  qualche  sollievo.  No,  mio 
caro  Filocle.  Questo  semplice  divertimento,  che 
io  accordo  alla  lor  debolezza,  affinchè  sia  one¬ 
sto  *  richiede  tre  importanti  condizioni  -  Egli  è 
duopo  che  non  sìa  contrario  alla  perfezione  dei 
Cristiano*  che  non  violi  i  dritti  delia  Ragione, 
e  che  non  distrugga  i  rapporti  essenziali  ali*  es¬ 
sere  Supremo .  In  una  parola  *  debb*  esser  tale 
che  non  si  opponga  a  quelle  tre  fondamentali  ve¬ 
rità  ,  di  cui  giorni  sono  io  vi  parlai . 

Volate  ora  con  il  vostro  pensiere  dentro  que¬ 
sti  famosi  Tempj ,  e  al  lume  della  ragione  con¬ 
sideratene  le  lor  parti  *  esaminatene  i  loro  in¬ 
flussi  „  Ecco  vi  si  presenta  magnifica  sala,  che 
un  furor  di  popolo  tutta  la  riempie,  quivi  por¬ 
tato  o  per  soddisfare  il  proprio  genio,  o  per 
contentar  T  altrui .  Da  una  parte  vedete  donne 
vanamente  ornate  ,  che  impiegano  quanto  1’  arte 
ha  di  più  sottile  per  comparir  leggiadre;  dall* 
altra  gente  che,  mentito  il  sesso,  più  che  mai 
sfrontata  insolentisce  „  Una  gala  eccessiva  vi  sor¬ 
prende  c  Ovunque  vi  volgete  tutto  respira  fasto, 
e  lusso.  Drammi  impastati  o  d*  un  amor  che  ac¬ 
cende,  o  d5  altra  passione  che  accìeca.  Balli  che 
d*  ogni  disonestà  sono  il  compendio.  Gesti  che 
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più  delle  parole  intendonsi.  Quindi  lo  fcaltr© 
atteggiar  delle  membra ,  la  vivezza  dell’  espres¬ 
sioni ,  la  mufica  molle  ,  i  vezzi  dell’  armonia,  la 
dolcezza  delle  voci)  il  favor  della  notte  *  la  li¬ 
bertà  nel  tratto,  il  fremere  degli  astanti;  tutto 
in  una  parola  è  fuoco  profano,  che  arde,  e  fu¬ 
ma  sopra  tanti  altari,  quanti  sono  i  cuori  dì 
questi  falsi  adoratori *  In  mezzo  a  questo  pro¬ 
digioso  adunamento  di  Cose ,  osservate  se  rinve¬ 
nir  potete  orma  benché  debole,  e  stracca  di  ve¬ 
ro  Cristiano.  In  mezzo  a  tanta  folla  di  gente, 
osservate,  se  ravvisar  potete  un  abitator  di  Sion*. 
Uditene  il  linguaggio,  esaminate  il  genio,  il  gu¬ 
sto,  il  far  della  Nazione,  e  voi  confesserete  es¬ 
ser  tutti  stranieri,  venuti  qui  da  Babilonia. 

In  fatti  bisognerebbe  essere  un’  insensato,  e. 
privo  affatto  di  lume,  e  d’  ogni  idea  di  Religio¬ 
ne,  per  trovare  la  perfezione  cristiana  fra  la 
mollezza,  e  il  vìzio,  fra  le  pompe  del  secolo,  e 
la  violazione  dei  doveri  i  più  essenziali  *  Ah, 
mio  caro  Filocle,  questi,  che  io  vi  ho  descritti, 
sono  deserti  orribili,  ripieni  di  precipizj ,  ove 
sono  serpenti  ardenti,  e  luoghi  aridi  senz’acqua. 
Non  sono  questi  i  pascoli  del  Cristiano*  Égli 
ama  le  pianure,  affinchè  il  piede  sia  ben  fermo, 
e  non  vacilli.  Egli  dimora  negli  orti,  e  ne3  giar¬ 
dini.  Voi  lo  vedete  starsi  fra  le  rose,  e  giglj  * 
I  cedri,  e  i  cipressi  sono  le  sue  delizie,  nè  mai 
si  nudrisce  di  rettili  che  vanno  serpendo  goffra 
la  terra,  ma  nell’  aje  degli  aromi  trova  il  suo 
nutrimento,  e  ne’  ruscelli  d’  acqua  viva  smorza 
per  sempre  1’  ardor  della  sua  sete . 

Li  stessi  Mondani  non  sanno  resistere  all’evi¬ 
denza  di  queste  verità.  Anch’  essi  convengono  * 
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che  ne*  Teatri  vi  sono  de5  pericoli ,  e  che  la 
virtù  vi  trova  bene  spesso  inciampo,  e  rovina  ; 
ma  perchè  sono  impegnati  a  volerli  compatibili 
con  la  perfezione  cristiana,  così  ricorrono  a  nuo¬ 
ve  sottigliezze,  e  dicono,  che  questi  pericoli  so¬ 
no  della  stessa  natura  di  quei  tanti  che  sono 
Inevitabili  alla  vita  umana ,  e  che  per  isfuggirli 
converrebbe  distruggere  ogni  legge  di  società ,  e 
che  d’  altra  parte  non  trovandosi  nelle  Scritture 
alcuna  espressa  proibizione,  pare  che  il  suo  si¬ 
lenzio  ne  giustifichi  appieno  l’azione.  Sono  pure 
miserabili  questi  nostri  Sofisti  nel  loro  pensare  ! 
Voi  però,  mio  caro  Filocle  non  vi  lasciate  vin¬ 
cere  dalla  dolcezza  deile  loro  voci .  Se  voi  vi 
sentite  circondato  da’ lacci ,  e  da  insidie;  se  l’ini¬ 
quità  vi  germoglia  ad  ogni  passo,  voi  non  la  fa¬ 
reste  certamente  da  avveduto  Politico,  se  in  ve¬ 
ce  di  vegliare  a  voi  stesso,  inventaste  nuove  mo¬ 
de  di  tentazioni,  e  somministraste  al  vostro  ne¬ 
mico  nuove  armi  per  rimaner  ferito.  Se  la  dura 
necessità  in  cui  siete  di  dover  conversare,  vi  fa 
incontrare  dirupile  -scogli,  io  prima  d’ogni  al- 
£ri^  vorrei  un  poco  esaminare  1’  indole  di  questa 
vostra  necessità  ,  perchè  se  veramente  patisse  qual¬ 
che  eccezione,  io  non  mi  curerei  d’  essere  così 
rigido  osservante  di  queste  leggi  di  Società ,  che 
tanto  fi  fan  valere,  per  non  impegnarmi  a  qual¬ 
che  incontro  di  troppa  ricercata  occasione  .  Se 
pot^iesta  fosse  reale ,  e  indispensabile ,  armate¬ 
vi  dello  scudo  della  Fede,  e.  a  guisa  di  sentinel¬ 
la,  che  tutto  teme,  di  tutto  sospetta,  vegliate 
giorno  e  notte,  che  in  sì  fatta  guisa  potete  ave¬ 
re  una  ben  fondata  speranza  di  noti  temere  il 
ruggito  del  lione  sempre  intento  a  divorarvi. 


Questa  è  la  differenza  che  passa  fra  1  pericoli 
che  non  si  prevedono ,  e  che  preveduti  non  pos- 
son  fuggirfi,  e  fra  quelli  che  si  vogliono,  che  si 
desiderano ,  e  che  con  istudio  si  ricercano  .  In 
quelli  il  vostro  stesso  timore  vi  fa  sperare  una 
grazia  che  v5  assista;  in  questi  la  vostra  stessa 
presunzione  vi  dà  una  moral  certezza  di  soccom¬ 
bere,  e  di  cadere  . 

Invitate  pure  i  nostri  mondani  a  provarvi  que¬ 
sto  silenzio  delle  Scritture.  Io  vorrei  dir  loro, 
che  anzi  per  ragion  degli  opposti  non  v*  è  cosa 
tanto  spesso  condannata  quanto  la  licenza  di  sì 
fatti  spettacoli.  Infatti,  che  altro  ella  intendo 
allorché  prescrive  la  purità  del  cuore,  la  morti¬ 
ficazione  de’  sensi,  il  distacco  dalle  mondane  al¬ 
legrezze^  Che  altro  ella  vuole,  allorché  parla 
della  debolezza  della  carne,  della  forza  delle 
passioni ,  della  frode  dei  nemici  ?  Che  altre  mi¬ 
re  può  ella  mai  avere,  allorché  riprova  il  lusso, 
la  leggerezza  dello  spirito,  le  massime  del  mon¬ 
do,  la  vita  molle,  la  dissipazione,  la  buffoneria, 
che  sono  appunto  quelle  parti,  che  tutte  concor¬ 
rono  alla  formazione  di  questo  corpo?  Costoro 
però  per  comparir  troppo  ingegnosi,  si  mostrano 
troppo  materiali .  Essi  vorrebbon  vedere  condan¬ 
nata  la  parola  di  Teatro ,  e  ignorando  il  far  sem-. 
plice  della  Nazione  Ebrea,  non  riflettono  che 
sarebbe  stata  cosa  inutile  di  promulgare  una  leg¬ 
ge  in  mezzo  alla  semplicità  d*  un  Popolo,  che 
ignorava  affatto  queste  profane  invenzioni  della 
Grecia  ,  e  che  d’  altra  parte  vedeva  chiaramente 
stabiliti  tutti  quei  principj ,  che  necessariamente 
ne  inspirano  P  odio,  e  P  abborrimento .  Tuttavia 
il  tuono  delie  sue  voci  si  fa  di  tempo  in  tempo 


* 

risentir  più  sonoro,  appunto  per  Jscuotere  la  stu* 
pidezza  de*  nostri  Sofisti,  e  dichiarando  abomi¬ 
nevole  la  disonesta  confusione  degli  abiti,  per 
cui  fi  mentisce  il  sesso,  condanna  espressamente 
ima  delle  tante  parti,  che  rendono  illeciti  que9 
medesimi  Teatri,  che  pel  concorso  di  questa  cir¬ 
costanza,  si  vogliono  far  passare  per  i  più  gasti- 
gati,  ma  che  nella  sostanza  non  lascian  d’essere 
i  più  fatali  all*  innocenza  per  le  grazie ,  e  vezzi 
donneschi,  che  i  nostri  attori  da  scena  affettano 
con  maggior  impudenza  ,  e  sfrontatezza  delle 
donne  medesime.  . 

Che  dicon’  ora  i  nostri  Sofisti  ?  Essi  vogliono 
affascinare  per  via  di  sottigliezze  ;  ma  la  verità 
scioglie  in  un  punto  gl’  incanti  deìla  loro  elo¬ 
quenza ,  e  smentisce  P  inganno  di  questo  prete¬ 
so  silenzio.  Questo  divertimento,  mio  caro  Fi- 
lode  ,  non  fa  pel  Cristiano  ;  Egli  distrugge  di 
sua  natura  non  dico  ogni  idea  di  perfezione, 
ma  eziandio  1*  immagine  d’  una  mediocre  virtù. 
Egli  è  nocivo  alla  sua  salute .  Egli  è  composto 
di  erbe  venefiche,  che  turbano  i  nostri  umori, 
e  che  cagionano  in  essi  una  pericolosa  intempe¬ 
rie,  la  quale  minaccia  sintomi  mortali,  e  eh® 
bene  spesso  rende  inutili  i  più  efficaci  rimedj . 

Sì,  mio  caro  Filocle,  tutto  è  perduto,  quando 
la  Ragione  è  ridotta  schiava  delle  passioni.  Fin¬ 
ché  ella  fa  valere  le  sue  leggi,  e  i  suoi  dritti, 
il  suo  regno  sarà  sempre  stabile.  Finché  ella 
tormenta,  e  molesta  i  suoi  nemici,  ella  è  in  si¬ 
curo;  ma  se  comincia  a  riguardarli  come  allea¬ 
ti  ,  se  affida  alle  lor  mani  la  gelosa  amminiftra- 
zione  del  suo  governo ,  se  gli  ammette  a  parte 
de1  suoi  secreti  2  e  de’  suoi  consigli  ,  essi  prea* 
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iranno  una  nova  forza ,  e  un  novo  vigore.  Essi 
profitteranno  dell*  occasione  per  iscuotere  il  loro 
giogo,  e  pervertito  ogni  ordine,  signoreggemn- 
no  orgogliosi ,  e  altieri  .  Questo  è  1*  oggetto  dei 
divertimenti  teatrali  .  Essi  non  hanno  altra  mi¬ 
ra,  che  d’  insinuare  con  destrezza  le  passioni 
nelle  frontiere  della  Ragione  ,  per  poi  suscitarvi 
un  germe  di  ribellione,  capace  dei  più  funesti 
avvenimenti . 

Leggete  quanti  componimenti  tragici,  o  comi¬ 
ci  ha  mai  saputo  inventare  la  pazza  fantasia 
dell’  uomo.  Voi  troverete  le  passioni  anche  le 
più  brutali,  poste  in  un  punto  'di  vista  il  piu 
gradevole,  e  spogliate  della  lor  naturai  bruttez¬ 
za,  divenir  amabili  per  F  ingegnosa  maniera  con 
cui  si  esprimono.  La  vendetta,  P  ambizione,  la 
maldicenza ,  P  invidia  *  P  amore ,  la  frode  ,  P  in¬ 
ganno,  e  quant’ altre  passioni  albergano  nel  cuor 
dell’uomo,  sono  i  fondamenti  su  cui  lavorano  i 
nostri  Autori.  Costoro,  mio  caro  Filocle ,  sono 
altrettanti  incendiar)  dannevoli  alla  Repubblica, 
perchè  a  studio,  con  tutto  l’animo,  e  con  deli¬ 
berata  malizia  somministrano  nuova  materia  a 
un  fuoco  per  se  stesso  attivo  e  consumante,  e  lo 
rendono  men  sospetto  con  quelle  medesime  insi¬ 
die,  per  cui  diviene  più  terribile.  Fate  poi,  che 
queste  stesse  passioni  passeggino  vive  sul  Palco; 
che  sieno  animate  da  gesti,  da  lagrime,  d’af¬ 
fanni,  da  sospiri;  e  che  sieno  espresse  con  la 
maggior  vivezza,  che  sa  suggerire  l’impegno  di 
un  perfido  istrione:  fate  che  queste  semenze  di 
corruttela  sieno  gettate  in  un  terreno  tutto  di¬ 
sposto  a  farle  germogliare  :  fate  che  questo  tor¬ 
rente  di  vizj  innondi  un  campo  senz’  argine,  e 


senza  riparo  ,  e  che  anzi  apra  libero  il  suo  seno 
per  riceverlo  con  tutto  1’  impero  del  suo  corso, 
e  dite  poi  che  la  Ragione  non  vacilli ,  e  non 
cada  finalmente  vittima  della  furia,  e  violenza 
di  questi  suoi  nemici . 

Troppo  si  studiano  i  nostri  compositori  di 
Commedie  di  nascondere  il  lor  veleno  ,  sotto 
l’apparenza  di  certa  falsa  virtù,  con  cui  colori¬ 
scono  i  loro  drammi .  Essi  li  propongono  alla  Ra¬ 
gione  come  mezzi  maravigliosi  per  ben  formare 
H  costume,  e  come  armi  sicure,  per  ben  difen¬ 
dere  i  suoi  dritti  .  Essi  pretendono  con  1’  idea 
d’  un  matrimonio  di  tenere  ne5  suoi  limiti  una 
passione  per  se  stessa  imperiosa ,  la  quale  per 
essere  la  più  geniale,  trovasi  sempre  sparsa  in 
ogni  scena,  e  più  d’ogni  altra  trionfa  ne’  nostri 
Palchi.  La  gente,  che  corre  assetata  dietro  a 
questi  piaceri,  facilmente  se  ne  persuade,  anzi 
ammira  il  loro  ingegno,  ne  loda  il  talento,  e  li 
riguarda  come  un  prodigio  del  nostro  secolo  „  Io 
vi  confesso,  mio  caro  Filocle  ,  che  più  d’una 
volta  mi  sono  venute  alle  mani  quest’,  opere  di 
nova  Ascetica,  anche  di  Autori  accreditati,  che 
pel  fluido  verseggiare,  e  per  la  vivacità  deli’ 
espressioni ,  pajono  aver  superato  se  stessi .  Io 
non  ho  mai  saputo  ravvisarvi  cosa  degna  di  am¬ 
mirazione .  I  loro  spiritosi  concetti,  i  loro  in¬ 
trecci,  i  loro  accidenti  altro  non  sono  a  ben  pe¬ 
sarli  ,  che  frutto  d’  un  mal  trafficato  talento  . 
Quello  che  comparisce  sotto  1’  ombra  d’  una  vir¬ 
tù,  racchiude  sempre  tutta  la  malizia  del  vizio. 
La  loro  stessa  professione  par  che  degradi  la  di¬ 
gnità  dell’  uomo .  Tutto  in  somma  mi  è  paruto 
debolezza,  tutto  menzogna;  ed  io  vi  assicuro. 
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che  se  fosse  messi  In  bilance  tutti  insieme,  sa- 
debbono  più  leggieri  della  stessa  vanità . 

(Questa  virtù  teatrale  è  un  vero  fantasma ,  per¬ 
chè  il  giusto,  e  T  onesto  sempre  languisce  fra 
le  scene,  se  non  è  accompagnato  da  qualche  al¬ 
tro  oggetto  che  alletti  le  passioni  ;  e  la  stessa 
virtù  se  non  è  in  qualche  modo  derisa,  non  ri¬ 
esce  mai  gradevole  allo  spettatore  .  Questa  al 
più  si  riduce  a  un  vano  suono  di  parole,  quanto 
incapace  a  prescrivere  leggi  al  costume,  altret¬ 
tanto  valevole  a  fomentare  la  licenza .  La  vera 
virtù,  mio  caro  Fiiocle,  richiede  diverso  clima, 
diversa  coltura ,  e  non  è  mai  possibile  eh’  ella 
germogli ,  finché  serve  di  alimento  al  vizio  .  Io 
disfido  questi  nostri  Poeti  a  citarmi  una  sola 
conversione  fatta  in  questo  lor  santuario  «  Io  sì 
che  potrei  loro  citare  le  stragi ,  e  i  guasti  che 
han  fatto  le  lor  profane  lezioni ,  e  quanti  giova¬ 
ni  ,  e  donzelle  riconoscono  da’  Teatri  1’  epoca 
fatale  della  lor  malizia.  Ma  voi,  mio  Fiiocle, 
che  tanto  frequentaste  questa  virtuosa  scuola  , 
ditemi  di  grazia  qual  frutto  ne  avete  finora  ri¬ 
tratto  ?  Parlatemi  con  sincerità.  Ne  usciate  mai 
forse  più  guardingo,  e  rattenuto,  o  con  coscien¬ 
za  più  delicata?  All’ affacciarsi  alla  vostra  men¬ 
te  immagine  men’ onesta,  ne  sentiste  voi  ribrez¬ 
zo,  e  repugnanza,  o  fra  le  stesse  insidie,  tro¬ 
vaste  piacere,  e  diletto?  Ne  acquistaste  forse 
idee  più  pure ,  modi  di  parlar  men  liberi ,  dispo¬ 
sizioni,  sentimenti  più  cristiani?  Voi  tacete, 
mio  caro  Fiiocle,  e  il  vostro  silenzio,  insiem 
con  voi,  condanna  la  follìa  di  coloro,  che  vor- 
rebbono  tenere  incatenate  ,  e  imprigionate  le 
passioni,  nel  tempo  stesso,  che  sciolte  da  ogni 
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legame,  le  fan  vedere  senza  vergogna  ,  senza 
ignominia,  e  che  le  condiscono  con  tutti  quei 
sali,  che  sono  capaci  a  farne  gustare  più  sapo¬ 
rito  il  diletto  . 

U  immagine  d5  un  matrimonio  è  un  velo  trop¬ 
po  trasparente  per  ricoprire  le  disonestà  delie 
nostre  commedie  .  La  concupiscenza  è  sempre 
per  se  stessa  cattiva,  e  disordinata  ;  e  sebbene 
il  matrimonio  ne  faccia  buon5  uso ,  non  è  però 
valevole  a  toglierle  quel  male  e  quel  disordine , 
che  di  natura  sua  l5  è  proprio;  e  perciò  il  ri¬ 
svegliarla  in  sè  ,  o  in  altri  è  sempre  un5  azione 
illecita,  e  colpevole  ,  Che  i  nostri  Poeti,  per 
via  di  parole  amorose  ,  insegnino  a  moderar 
V  amore ,  e  a  tenerlo  ne5  limiti  a  lui  prescritti 
dalla  Ragione  ,  sono  belle  favolette,  che  per 
ismentirle  basta  la  semplice  sperienza  del  pro¬ 
prio  cuore ..  Questi  altro  non  fanno  che  impri¬ 
mere  nell5  animo,  un*  idea  grata,  e  piacevole  di 
questa  viziosa  passione  .  Essi  la  rendono  amabi¬ 
le,  la  rivestono,  di  un'apparente  onestà,  e  ne 
fanno  una  virtù,  per  dir  così  necessaria  ad  un9 
Eroe  .  Intanto  si  comincia  a  gustare  ciò  che 
prima  faceva  orrore,  la  fantasia  riman  ferita, 
ed  il  cuore ,  di  sua  natura  disposto  ad  amare  , 
cede  alle  dolci  impressioni  d5  una  passione,  che 
si  dovrebbe  seniore  considerare  come  P  obbrobrio 
delia  Natura  ragionevole  Un'  onesto  matrimo¬ 
nio  annoia,  e  infastidisce  P  udienza»  Egli  è  ne¬ 
cessario  che  sia  precorso  dagli  ardori  della  sen¬ 
sualità,  affinchè  riscuota  plauso,  e  gradimento» 
Egli  è  necessario  che  P  immaginazione  si  riem¬ 
pia  di  queste  follìe,  e  che  ne  soffra  una  specie 
ài  trasporto,  e  di  entusiasmo.  Intanto  P  indarno 
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inazione,  mio  caro  Fllocle,  è  già  formata  .  Le 
parti  nobili  sono  già  intaccate,  ed  il  rimedio 
non  è  piu  a  tempo .  Ognuno  lo  riguarda  come  il 
solito  fin  ile  prescritto  daJl’  arte.  La  scena  rie¬ 
sce  freddi,  e  languida  ;  lo  spettatore  è  già  ripie» 
no  di  noja;  e  lo  specifico  perde  ogni  sua  .virtù. 

Ergete  ora  il  vostro  Altare  ;  ponete  in  su  le 
legna  questa  vostra  vittima,  e  aspettate  che  ca¬ 
da  dal  Cielo  il  fuoco  per  consumarla ,  e  farne 
profumo  di  soave  odore  al  Signore.  Gridate  pu¬ 
re  con  gran  voce,  mio  caro  Filocle;  ma  non  vi 
è  chi  vi  risponda,  perchè  questi  vostri  sacrifizj 
sono  di  animali  immondi ,  difettofi ,  pieni  di  scab¬ 
bia,  e  tutti  tolti  dalli  stranieri  .  No,  mio  caro 
Filocle,  non  è  possibile  che  un  divertimento  così 
contrario  alla  perfezione  cristiana  ,  così  opposto 
ai  gelosi  dritti  della  Ragione,  possa  esser  degno 
della  santità  di  quel  Dio,  che  fin  ne5  suoi  Ange¬ 
li  trova  difetto  e  vizio.  Voi  nel  riferire  quest* 
azione  a  Dio,  dovete  necessariamente  conchiude¬ 
re  che  lo  stesso  Dio  vi  concorra  ;  che  di  essa  si 
compiaccia  ;  che  abbia  per  principio  lo  spirito  di 
Gesù  Cristo;  che  sia  frutto  della  sua  Croce,  ef¬ 
fetto  de*  suoi  patimenti ,  e  prezzo  del  suo  san¬ 
gue.  Se  quest*  empio  linguaggio  vi  fa  orrore s 
se  lo  Spirito  Santo  debb’  essere  a  guisa  di  Prin¬ 
cipe  nell*  uomo,  per  condurre  assolutamente  tut¬ 
ti  i  suoi  pensieri,  detti,  e  fatti  dite  pur  libe¬ 
ramente  che  i  Teatri  sono  del  tutto  illeciti  ,  e 
indegni  d’.un  Cristiano*  In  fatti  anche  fra  co¬ 
loro  che  li  credono  onesti  e  buoni,  chi  ha  mai 
ardito  di  farne  un  offerta  a  Dio^  Chi  ha  mai 
pensato  di  farsene  un  merito  per  la  vita  eterna? 
E  se  pur  qualcuno  v’  ha  pensato,  egli  è  certa- 


finente  del  numero  di  coloro,  clie  abbandonati  a 
uno  spirito  di  profondo  sonno,  non  danno  più  se¬ 
gno  di  vita,  nè  dan  più  sentimenti  di  pietà,  nè 
di  Religione .  Ecco  come  questi  piaceri  distrug¬ 
gono  i  rapporti  essenziali  della  creatura  verso  il 
Creatore,  e  per  conseguenza  divenendo  d’  un  in¬ 
dole  per  se  stessa  viziosa ,  sono  incapaci  a  ripa¬ 
rare  quei  bisogni  della  Natura ,  che  i  nostri  Mon¬ 
dani  mettono  in  vista  per  giuftiftcarc  le  loro  vo¬ 
glie  ,  e  i  loro  disordinati  appetiti  « 

Mentre  Ippocrate  cosi  ragionava,  io,  mio  Si¬ 
gnore  ,  mi  stava  in  un  profindo  silenzio  .  Ogni 
sua  parola  mi  disponeva  a  nuova  attenzione;  ed 
al  piacere  che  io  provava  nei  veder  disarmate 
nelle  sue  vittoriose  mani  quelle  ragioni ,  che  non 
lasciavano  una  volta  d’  essere  ancor  mie,  tenea 
del  continuo  sospeso  il  mio  spirito.  I  raggi  del¬ 
le  verità  che  io  ascoltava  viepiù  lampeggiavano 
nella  mia  mente  :  ma  la  mia  Ragione ,  forse  an¬ 
cora  troppo  credula  alle  voci  delle  passioni  ,  al 
favor  della  stessa  verità  andavafi  tendendo  un 
novo  laccio  per  esser  presa  ;  e  immaginando  una 
specie  di  Teatro,  ove  non  avesse  accesso  nè  di¬ 
sordine,  nè  vizio  di  sorta  alcuna,  parea  di  starsi 
sicura  sotto  1’  ombra  di  quest’  ingegnosa  rifor¬ 
ma  .  Mio  caro  Ippocrate,  io  gli  dissi  :  io  divoro 
i  vostri  discorsi .  Voi  siete  penetrato  nelle  pro¬ 
fondità  le  più  remote  del  cuore  umano  :  voi  ne 
avete  scoperto  i  più  secreti  movimenti  ;  ed  io 
riconosco  a  eechj  veggenti  la  corruttela,  che  pur 
eroppo  regna  ne’  nostri  Teatri .  Ma  se  questi 
stessi  potessero  essere  ripurgati  da  ogni  lor  ma¬ 
lignità  ,  e  veleno,  ditemi,  perchè  non  potrebbon* 
essi  divenire  onesti  5  utili  ,  e  vantaggiosi  alla 
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Società  ?  Anche  la  Vìpera  è  per  se  stessa  Vene¬ 
rea,  ma  troncato  che  gli  sia  il  capo,  ov*  è  la 
sede  del  suo  veleno,  voi  ben  sapete  quanto  sia 
giovevole  all*  uomo  ,  e  quant’  uso  ne  faccia  poi 
la  Medicina. 

Quanto  mi  piace  questo  Vostro  zelo  pel  bene 
della  Società  ,  mi  rispose  Ippccrate  1  Ma  il  vo¬ 
stro  bene,  egli  soggiunse,  sarà  sempre  sterile, 
finché  dovrà  dipendere  da  questa  larva  di  rifor¬ 
ma  che  voi  immaginate .  Non  siete  voi  il  Solo  , 
mio  caro  Filocle,  a  proporre  iì  bel  progetto. 
Varj  sono  stati  i  zelanti  che  per  via  di  regole, 
e  di  precetti  fondati  unicamente  sopra  una  chi¬ 
merica  speculazione,  hanno  preteso  di  dare  una 
miglior  forma  ai  nostri  Teatri;  ma  i  loro  sforzi 
sono  riusciti  finora  vani,  e  infruttuosi,  perchè 
niuno  ha  saputo  ancora  adottare  il  lor  genio,  nè 
ridurre  in  pratica  la  speciosità  di  queste  leggi. 
Gli  abusi,  i  disordini,  la  corruttela,  la  licen¬ 
za,  sono  1’  anima,  e  1’  essenza  de*  profani  spet¬ 
tacoli.  Queste  sono  le  delizie  delli  spettatori, 
e  senza  di  esse,  perde  il  Teatro  ogni  brio,  ogni 
sua  amenità.  Tutto  il  bello,  tutto  il  piacevole 
consiste  appunto  nel  suo  veleno  ;  e  siccome  que¬ 
sto  non  è  circonscritto  in  un  certo  determinato 
luogo,  ma  si  diffonde,  occupa,  e  penetra  per 
Fattività  de’  suoi  umori  tutto  il  corpo;  così 
voi  non  potrete  mai  separarlo  da  una  parte  3 
senza  lasciarlo  nell’  altra  . 

Io  già  v’  intendo:  voi  vorreste,  mio  caro  Fi¬ 
locle,  che  la  Commedia,  spogliata  dei  vizj  i  più 
grossolani,  andasse  del  pari  con  la  Storia  .  Voi 
vorreste  che  sì  l’una,  che  F  altra  nel  porci  in 
vista  le  varie  passioni  dell*  uomo,  producessero 


in  noi  Io  stesso  urto,  la  stessa  impressione.  Noa 
mio  Filocle .  I  loro  oggetti  sono  del  tutto  op¬ 
posti  .  In  questa  voi  vedete  le  passioni  in  un® 
aspetto  il  più  spiacevole  alla  Ragione,  e  la  seni» 
plicità  con  cui  sono  descritte,  ve  ne  inspira  un 
maggior  orrore  :  in  quella  voi  le  vedete  abbel¬ 
lite  con  tutti  quei  colori,  che  le  rendono  più 
geniali ,  e  T  arte  sopranna  con  cui  sono  ri$ve~ 
gliate ,  ne  fa  più  fiero  1*  incitamento .  Io  non 
so  negarvi  che  non  vi  sieno  delle  Storie,  le  qua¬ 
li  degenerando  dalla  nobiltà  d’  un  si  bel  nome, 
sono  capaci  anch5  esse,  con  la  vivezza  delle  lo¬ 
ro  immagini ,  di  mettere  in  moto  le  più  violenti 
passioni  ;  ma  queste  prendendo  in  prestito  il 
semplice  nome  di  storia,  conservano  nella  so¬ 
stanza  la  natura  di  quei  tanti  libri ,  che  dovreb- 
bon  bandirsi  anche  dalla  vita  civile,  come  ap¬ 
pestati,  e  dannevoli  alla  Repubblica  .  I  vostri 
rimedj  sono  troppo  dolci ,  per  non  reprimere  la 
possanza  di  questo  veleno  :  e  se  voi  non  adope¬ 
rate  ferro ,  e  fuoco,  le  vostre  cure  saranno  sem¬ 
pre  inutili . 

Io  ora  dovrei  parlarvi  sopra  la  tolleranza  de* 
Principi .  La  serietà  del  soggetto  par  eh’  esiga 
qualche  riposo  di  spirito.  Voi  intanto  non  per¬ 
dete  di  vista  le  verità  che  io  vi  ho  esposte,  e 
dimane  vi  aspetto  al  nostro  solito  passeggio. 
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TRATTENIMENTO  III. 

Utilità  di  leggere  le  Scritture *  Necessità 
della  chiarezza  dell ’  idee *  Oggetto  del¬ 
la  Pubblica  autorità *  Conseguenze  del¬ 
la  dottrina  de *  Mondani*  Ragioni  oc¬ 
culte  della  condotta  de  Principi*  Idea 
della  Tolleranza  *  Il  timore  de  mag¬ 
giori  disordini  è  irragionevole  *  Fatto 
memorabile  di  San  Lodovico  Re  di 
Francia* 
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ON  molto  lungi  dalla  Città  si  presentava 
_ _ un*  amena  Collina  ,  nella  cui  sommità  era¬ 
no  albori  assai  fronduti ,  che  facevano  corona  ad. 
una  vasta ,  e  deliziosa  pianura .  Da  una  parte  si 
stendeva  una  gran  Valle  bagnata  da  fonti ,  e  fiu¬ 
mi ,  nelle  cui  frontiere  si  ergeva  una  catena  di 
alpestri,  e  confusi  monti.  Dall’  altra,  ove  tut¬ 
ta  si  scopriva  la  distesa  del' mare,  sorgeva  fra 
due  grossi  macigni  un  ruscello  di  acqua  ,  che 
dopo  un  breve  corso,  perdevasi  nelle  cavità  di 
una  profonda,  e  precipitosa  rupe.  Quest’  era9 
mio  Signore,  il  nostro  solito  diporto  .  Che  di¬ 
lettevoli  discorsi  non  v’  ebb’  io  mai  con  il  mio 
caro  Ippocrate  ]  Egli  ragionava  talora  sull’  ori- 
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gine  de5  fonti,  sull3  adunamentò  de5  vapori,  al~ 
trevolte  sulla  gravità  de’  fluidi ,  sopra  1’  elasti¬ 
cità  dell’aria,  sopra  la  virtù  delle  piante.  Che 
chiarezza  d’  idee,  che  penetrazione  di  spirito, 
non  aveva  mai  questo  grand*  uomo  nell*  investi* 
gare  i  più  segreti  nascondigli  della  Natura!  Mi 
è  pur  piacevole  il  rammentarlo. 

Quivi  lo  trovai  che,  assiso  alle  radici  di  un 
alto  Platano,  leggeva  un  piccolo  libro,  i  cui  ca¬ 
ràtteri  ,  sebbene  Greci  ,  non  mi  etano  affatto 
ignoti  ;  e  mentre  io  curioso  mi  appressava  per 
meglio  osservarne  le  parole:  Ah,  mio  caro  Filo- 
cle,  egli  mi  disse,  che  sublime  medicina  non 
contiene  mai  questo  piccolo  volume  !  Che  pre¬ 
cetti,  che  regole,  che  operazioni  non  prescrive 
egli  mai  !  ì  sordi ,  i  muti ,  li  zoppi ,  i  ciechi¬ 
nati  ,  le  piaghe  le  più  insanabili ,  le  ferite  le 
più  profonde,  i  paralitici,  i  lebbrosi,  le  febbri 
le  più  acute,  la  stessa  morte,  trova  in  essa  i 
più  maravigliosi  rimedj .  Egli  è  dettato  da  un 
Medico,  eh’  è  lo  stesso  Autore  della  Natura,  là 
stessa  Verità ,  la  stessa  Sapienza .  E  se  i  nostri 
ciechi  difensori  de5  Teatri,  in  vece  di  starsi  ne’ 
loro  tabernacoli  di  vanità  rivolgessero  alcuna  vol¬ 
ta  gli  sguardi  a  questa  fonte  di  luce,  vedreb- 
bon’  essi  a  un  tratto  cader  le  scaglie  da’  loro 
occhi,  e  ai  chiaro  lume  di  questa  Lampana,  ri- 
conoscerebbono  la  falsità  di  quei  principj ,  su  cui 
ragionano .  Ma  intanto  riprendiamo  1*  ordine  de’ 
nostri  Trattenimenti  1 

lo  vi  ho  fatto  vedere,  continuò  egli  a  dire, 
quanto  sono  irragionevoli  questi  bisogni  della 
Natura  ,  che  tanto  si  valutano .  Voi  già  osser¬ 
vaste  la  debolezza  di  questo  mal  fondato  edifì- 


zìo,  i  difetti  di  proporzione,  la  pessima  qualità* 
de’  materiali,  1*  ignoranza  degli  artefici;  e  men¬ 
tre  noi  andavamo  esaminando  i  suoi  diversi  mo¬ 
vimenti,  e  le  sue  profonde  aperture,  voi  aveste 
il  piacere,  mio  caro  Filocle,  di  vederlo  a  un 
tratto  rovipare  dinanzi  a’  vostri  occhi,  e  tutta 
la  sua  beila  apparenza  cangiarsi  in  un  cumulo  di 
macerie,  e  di  minuti  rottami.  Sull5  istesso  gua¬ 
sto  i  nostri  inconsiderati  Architetti  innalzano  la 
gran  Rocca  della  tolleranza  de*  Principi;  Rocca 
eh5  essi  credono  inespugnabile,  perchè  adombra¬ 
ta,  dirò  cosi,  dalla  maestà  de]  trono,  ma  che 
non  lascia  d’  essere  ugualmente  debole  ,  disordi  ¬ 
nata  ,  mal  fornita  di  provvisioni ,  e  per  conse¬ 
guenza  di  niuna  forza  >  ed  accessibile  ad  ogni 
più  piccolo  sforzo . 

Le  parole  ordinariamente,  mio  caro  Filocle  * 
servono  ad  eccitare  nel  nostro  intelletto  le  idee; 
e  siccome  ogni  parola  non  può  mai  separarsi  dall* 
idea  che  in  se  racchiude,  così  necessariamente 
dee  sempre  esprimere  qualche  cosa .  E*  però  da 
notare,  esservi  gran  differenza  fra  l’idea  dei 
suono  delle  parole,  e  P  idea  della  cosa  eh’  esse 
significano.  Voi  potrete  benissimo  aver  idea  dei 
suono  delle  voci,  ma  non  avrete  idea  distinta 
della  cosa,  che  queste  voci  debbono  esprimere  , 
o  perchè  avrete  idea  oscura  della  significazione 
della  parola ,  o  perchè  attaccherete  a  questa  un* 
idea  del  tutto  diversa  a  quella  che  naturalmen¬ 
te  dovrebbe  risvegliarvi ,  se  1’  aveste  ristretta 
dentro  i  suoi  giusti  confini .  Ecco  1’  origine  del¬ 
le  varietà  delle  opinioni .  Di  qui  nascono  tutte 
le  dispute,  che  insorgono  fra’  dotti  .  Questa  è 
la  cagione  degli  errori  de’  nostri  mondani .  Essi 
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nel  dire,  i  Principi  tollerano,  i  Teatri,  dunque 
sono  leciti,  formano  un’  entimema,  la  cui  con¬ 
seguenza  per  esser  tratta  da  una  falsa  premessa, 
necessariamente  dee  a  neh’  essa  esser  falsa;  c  in¬ 
canto  non  si  avvedono  della  viziosità  di  questo 
loro  ragionare,  perchè  poco  esperti  nell’  abitu¬ 
dine  di  pensare,  affiggono  alle  parole  di  Princi¬ 
pi,  e  di  Tolleranza  un  idea  affatto  diversa  da 
quella-  che  in  se  racchiudono.  Sviluppiamo  dun¬ 
que,  mio  caro  Filocle,  queste  due  idee,  o  per 
dir  meglio,  cerchiamo  la  giusta  idea  della  loro 
essenza , 

Io  per  Principi  intendo  alcune  persone,  che 
rivestite  d’ una  Suprema  autorità,  sotto  differen¬ 
ti  forme  di  governo,  sono  destinate  a  procurare 
ai  popoli  quella  vera  felicità ,  a  cui  ognuno ,  per 
istinto  naturale;  aspira.  Io  so  che  questa  feli¬ 
cità  consiste  nella  pace  dell’  anima ,  e  che  que¬ 
sta  pace  nasce  dalla  testimonianza  della  propria 
condotta  secondo  le  regole  della  giustizia  ;  ond* 
è  che  ogni  altra  felicità,  la  quale  non  sia  fon¬ 
data  sulla  virtù,  e  sopra  1*  esattezza  de*  costu¬ 
mi,  è  una  felicità  falsa;  ingannevole,  e  indegna 
deila  politica  d’  un  Principe .  Io  so  che  questa 
suprema  potestà  de1  Principi  viene  da  quell’  En¬ 
te  Supremo,  eh’  è  il  Sovrano  rettor  del  Mondo, 
So  eh’  egli  è  P  autore  di  quell’  atto  solenne , 
per  cui  gli  uomini  hanno  acconsentito  a  rinun¬ 
ziare  a  quella  indipendenza,  con  la  quale  sono 
nati.  So  finalmente  che  per  lui. regnano  i  Re, 
e  signoreggiano  i  Signori  ,  e  i  Giudici  della  ter¬ 
ra,  affinchè  stabiliscano  ordine,  e  giustizia,  e 
con  le  loro  leggi  confermino  quelle,  ch’egli  me° 
desimo  ci  ha  prescritte  pel  ministero  della  Ragione  « 


Con  questi  luminosi,  e  irrepugnabili  principi 
adottati  fin  dai  più  savj  Filosofi  della  Gentilità, 
come  mai,  mio  caro  Filocle,  potrà  il  mio  in¬ 
telletto  indurmi  a  credere,  che  i  Principi  esper¬ 
ti  nell*  arte  di  ben  governare ,  possano  interna¬ 
mente  approvare  un  divertimento,  così  contrario 
ai  dritti  della  Ragione,  così  favorevole  all’  im¬ 
pero  delle  passioni ,  e  che  per  conseguenza  dia¬ 
metralmente  si  oppone  a  quel  sommo  bene,  che 
forma  la  felicità  dello  Stato,  e  delli  Sudditi  > 
Se  la  giustizia  innalza  le  Nazioni ,  se  P  iniquità 
è  il  vituperio  de’ Popoli,  come  sarà  possibile  che 
i  Principi,  i  quali  hanno  P  animo  per  natura  ge¬ 
neroso,  e  adorno  delle  virtù  Reali  possano  com¬ 
piacersi  d’  una  debolezza ,  eh’  è  la  fonte ,  e  P  o- 
rigine  d’  ogni  sorta  di  vizj?  Io  non  ho  questo 
coraggio  di  pensare  così  ciecamente  del  mio  Prin¬ 
cipe  .  Questi  nostri  spiriti  mal’  intenzionati ,  con 
dilatar  troppo  un’  autorità,  che  necessariamente 
dee  essere  ristretta  ne’  limiti  dell’onesto,  e  del 
giusto,  credono  di  farsi  un  merito,  di  rende¬ 
re  al  loro  Sovrano  un’atto  di  dovuto  rispetto; 
ed  io  vi  dico  francamente,  che  fanno  una  mani¬ 
festa  ingiuria  al  Solio,  perchè  questa  lor  massi¬ 
ma  tende  tutta  nella  sostanza  a  dichiarare  i  Prin¬ 
cipi  libertini,  ed  ignoranti,  e  a  rendere  ridico¬ 
la  un’  autorità ,  che  non  si  può  mai  troppo  ri¬ 
spettare,  e  venerare. 

Ditemi,  mio  caro  Filocle,  quando  voi  vedete 
un  Principe  tutto  intento  a  promovere  la  Reli¬ 
gione  ,  le  scienze ,  le  arti  più  vantaggiose  alla 
Società,  voi  senza  dubbio  conchiudete,  eh’  egli 
è  pio,  virtuoso,  e  amante  del  ben  pubblico;  e 
così  dalla  qualità  delle  azioni  esteriori  decidete 
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dal  vostro  tribunale  del  carattere  della  persona. 
Ma  se  questo  Principe  mostrasse  piacere  di  man» 
tenere  ne*  suoi  stati  un  commercio  di  ozio,  e 
di  galanteria  ;  se  con  un  suo  decreto  volesse  te¬ 
nere  aperta  a*  giovani  una  scuola  di  vizj ,  ove 
le  passioni  tutte  dettassero  leggi  di  libertà,  e 
di  licenza  ;  se  vi  offerisce  un  bene  falso  e  pas¬ 
seggierò  ,  che  vi  rendesse  per  sempre  infelice; 
voi  coi  medesimi  principi,  dovreste  necessaria¬ 
mente  conchiudere ,  che  costui  è  un  libertino, 
e  voluttuoso;  che  ignora  i  primi  doveri  d’  un 
Principe,  eh*  egli  medesimo  serve  di  laccio,  e 
di  rete  ai  suoi  popoli,  e  direste  francamente, 
eh’  egli  abusa  della  sua  potenza  in  dissoluzione , 
e  libertinaggio,  e  che  regnerebbe  crudelmente, 
e  spietatamente.  Ecco  le  conseguenze  della  dot¬ 
trina  de*  nostri  Sofisti .  Questo  è  il  beli’  onore 
eh’  essi  rendono  ai  Prìncipi  .  Ecco  i  cattivi  ef¬ 
fetti  d’  un*  idea  non  bene  intesa.  Ecco  fin  do¬ 
ve  giugne  la  forza  delle  passioni  ,  di  abusare 
perfino  di*  quella  medesima  Autorità,  la  quale 
non  esiste,  se  non  per  reprimerle,  e  raffrenarle. 

Li^  Stati,  mio  caro  Filocie,  sono  soggetti,  co¬ 
me  ì  corpi,  a  differenti  malattie.  Infermano 
ancha  essi,  e  rinvigoriscono.  Le  loro  forze  ora 
sono  prosperose,  ora  mancano,  e  vengali  meno; 
e  se  i  remedj  non  sono  pronti,  ed  efficaci,  ar¬ 
riva  anche  per  essi  il  momento  fatale  della  lor 
morte ,  e  della  loro  rovina .  Tutte  queste  ma¬ 
lattie  hanno  origine  da  un  perturbamento  vio¬ 
lento  delle  passioni ,  che  si  forma  nei  cuor  dell* 
uomo,  le  quali  abbandonate  a  se  stesse,  sono  ca¬ 
paci  a  portar  la  desolazione  per  tutta  la  terra  » 
e  a  distruggere  le  più  formidabili  potenze  ,  E 
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siccome  queste  verità  non  possono  Ignorarsi  da* 
Principi,  i  quali  nello  studio  della  Storia,  os¬ 
servano  di  continuo  le  secrete  disposizioni  ,  che 
han  preparato  le  diverse  vicende  de*  Regni,  e 
vi  considerano  attentamente  i  grandi  avvenimen¬ 
ti  ,  che  decidono  della  sorte  degl’  Imperj  ;  così 
non  possono  neppur  dubitare  che  1’  unica  medi¬ 
cina  delli  Stati  non  sia  la  purità  della  morale^ 
e  P  esattezza  de*  costumi . 

Essi  sanno  che  la  grandezza ,  e  la  felicità  d’ uno 
Stato  sempre  dipenderà  dalla  virtù  de’  popoli ,  e 
che  questi  non  saranno  mai  felici,  se  non  saran¬ 
no  virtuosi.  Essi  sanno  che  la  propria,  e  pub¬ 
blica  sicurezza  vacilla  in  mezzo  ai  tumulto  del¬ 
le  passioni  :  sanno  in  una  parola  che  il  suddito 
vizioso  è  il  loro  nemico  dimestico .  Con  queste 
cognizioni,  le  quali  sono  inseparabili  dalP  arte 
di  governare,  è  follia,  mio  caroFilocIe,  il  darli 
a  credere,  che  i  Principi  approvino  il  barbaro 
costume  di  questi  nostri  Teatri,  i  quali  altro 
non  fanno  che  allontanare  i  popoli  dalla  virtù  3 
e  avvicinarli  al  vizio;  e  riempiendo  la  mente  di 
lascivie  femminili,  inspirano  un’  aria  ridicola  a 
quella  semplicità  di  costumi,  eh’  è  P  anima  di 
una  Società,  fomentano  il  fasto,  e  il  lusso,  col¬ 
tivano  P  ozio  e  la  mollezza,  indeboliscono  insie¬ 
me  con  lo  spirito  anche  i  corpi,  che  sono  ap¬ 
punto  quelle  gravi  infermità,  che  insensibilmen¬ 
te,  a  guisa  di  lenta  corruzione,  dopo  aver  ri¬ 
dotti  tanti  Stati  agli  estremi  momenti  dei  loi* 
vivere,  han  dato  loro  P  ultimo  colpo  mortale. 

Ippocrate ,  mio  Signore ,  nel  difendere  la  cau¬ 
sa  de’  Principi,  parve  acceso  d*un  novo  foco  di 
eloquenza.  I  suoi  occhi  parevano  infiammarfij 
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c d  io  medesimo  leggeva  chiaramente  sul  volto 
eli  lui  quella  riverenza  e  quel  rispetto,  da  cui 
sentivasi  penetrato.  Io  però  non  poteva  com¬ 
prendere  come  si  potessero  accordare  queste  sue 
verità  con  una  Tolleranza  del  tutto  opposta  alle 
medesime.  Questo  pensiere  andava  turbando  la 
mia  Ragione,  ed  io  rivolto  a  lui,  cosi  gii  dissi  : 
ina  se  i  Principi,  mio  caro  Ippocrate,  tanto  si 
studiano  a  procurare  ai  sudditi  quella  vera  feli¬ 
cità,  che  unicamente  dipende  dalla  virtù,  per¬ 
chè  non  impedire  affatto  questi  divertimenti  ? 
Perchè  non  proibire  questo  commercio  di  mer¬ 
canzie  sospette  ?  Se  P  operare  viziosamente  è 
cosa  abbominevole  ai  Principi ,  perchè  non  to¬ 
gliere  questi  stromenti  di  rovina,  e  di  desola¬ 
zione?  Perchè  non  far  argine  a  un  torrente, 
le  cui  acque  ogni  dì  si  adunano  in  più  abbon¬ 
danza  ? 

Mio  caro  Filocle,  mi  rispose  ippocrate,  avre¬ 
ste  voi  talento  così  perspicace  di  rinvenire  P  al¬ 
tezza  del  cielo?  Avreste,  voi  tanta  conoscenza 
da  rinfiracciare  la  profondità  della  terra?  E  vor¬ 
reste  poi  investigare  il  cuor  de*  Principiò  E  chi 
siam  noi  per  esigere  eh’  essi  ci  rendan  conto  de* 
loro  disegni ,  e-della  loro  condotta  ?  Io  non  so 
negarvi  che  siccome  i  Princìpi  sono  tenuti  a  col¬ 
tivare  tutte  quelle  virtù,  le  quali  sono  piu  effi¬ 
caci  a  render  florida  e  felice  una  Società  ;  così 
sono  altresì  obbligati  a  prevenire,  e  a  fermare 
il  corso  a  tutti  quei  mali,  che  servono  di  osta¬ 
colo  al  conseguimento  di  quella  sommo  bene.  Io 
vi  accordo  effl  essi  non  saranno  mai  custodi  di¬ 
ligenti  della  vigna  a  loro  commessa,  se  trascu¬ 
rano  di  custodirne  la  siepe  e  la  chiusura,  per 
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difenderla  dalle  scorrerle  delle  fiere;  e  se  in 
vece  di  zapparla,  e  di  potarla,  vi  lascian  ger¬ 
mogliare  pruni ,  spine  ,  capaci  d’  affogare  ogni 
tralcio,  ogni  buona  semenza  .  Ma  siccome  an¬ 
che  i  vizj  sono  necessari  per  i  disegni  imper¬ 
scrutabili  di  quella  Provvidenza  che  tutto  reg¬ 
ge,  e  governa;  cosi  voi  dovete  convenire,  sen¬ 
za  vostra  maraviglia ,  che  i  Principi  possono  al¬ 
cuna  volta  per  motivi  gravi ,  e  rilevanti ,  tolle¬ 
rare  alcune  azioni  viziose,  le  quali  certamente 
dovrebbono  impedire  ,  se  per  una  savia  econo¬ 
mia  di  condotta,  non  ne  fossero  ritenuti  .  I  no¬ 
stri  Sofisti  però,  sempre  irragionevoli  nelle  loro 
conseguenze,  credono  che  questa  tolleranza  sia 
un  giusto  titolo  per  giustificare  la  viziosità  del¬ 
le  azioni,  e  siccome  non  ne  hanno  l’idea  chiara 
e  distinta,  cosi  confondono  la  dura  necessità ,  in 
cui  si  trovano  i  Principi,  con  le  loro  più  sante, 
e  più  rette  intenzioni . 

Se  dunque  ponessero  ben  mente  che  la  Tolle¬ 
ranza  suppone  sempre  qualche  disordine,  e  che 
la  volontà  in  questi  casi  non  opera  libera  ,  ma 
come  schiava  d’  uno  strano  ravvolgimento  di  co¬ 
se  :  se  riflettessero  che  1’  Autorità  terrena,  pei* 
quanto  grande  e  distesa  ella  sia,  non  ha  alcun 
dritto  di  cangiare  1’  indole  ,  e  la  natura  delle 
azioni ,  nè  di  rendere  virtuoso  ciò  che  per  se 
stesso  è  vizioso,  forse  voi  li  vedreste  più  doci¬ 
li  ,  e  più  ragionevoli  .  Essi  comprenderebbono 
che  i  Teatri  sono  appunto,  quei  disordini ,  che  la 
Tolleranza  necessariamente  sempre  suppone .  Essi 
renderebbono  all*  autorità  de’  Principi  tutta  la 
$ua  dignità:  entrerebbono  nei  sentimenti,  c  nel¬ 
le  disposizioni  d’  un  vero  Suddito,  e  si  ricopri*- 
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debbono  di  rossorè,  e  di  vergogna,  per  avere 
coi  loro  ingiuriosi  raggiri  si  malamente  servito 
il  loro  Principe. 

Ah,  mio  caro  Filocle,  se  fosse  permesso  all3 
uomo  di  penetrare  le  coscienze  altrui ,  che  mo¬ 
tivi  di  disinganno,  e  di  confusione  per  li  nostri 
mondani  !  Io  vorrei  che  scendessero  meco  nel 
cuore  de’  Principi ,  e  vorrei  che  fossero  testimo¬ 
ni  di  quel  vivo  dolore,  da  cui  si  sentono  trafit¬ 
ti,  nel  mirare  tante  stolte  allegrezze,  che  a 
guisa  di  nembi ,  e  di  piogge  impetuose  dilava¬ 
no ,  e  divorano  il  più  bello  del  ìor  Paese  .  Co¬ 
me  dunque  riposarvi,  vorrei  dir  loro,  nella  va¬ 
na  confidenza  d’  una  autorità,  che  tutta  con¬ 
danna  la  pazzìa,  e  la  vanità  di  questi  vostri  pia¬ 
ceri  ?  E  que5  gemiti,  e  sospiri,  che  affannosi 
escono  da  un’  animo,  che  stilla,  dirò  così  di 
cordoglio,  possibile  che  non  siemo  baste-voli  a 
persuadervi  che  il  vostro  Principe  pio,  savio, 
benefico  detesta  queste  vostre  follie,  e  che  anzi 
vorrebbe  vedervi  di  costumi  esatti,  e  puri,  qua¬ 
li  si  convengono  a  un  popolo  di  Dio*? 

Sì,  mio  caro  Filocle,  quanto  più  voi  coltive¬ 
rete  le  virtù,  e  saprete  onorare  la  vostra  Ra¬ 
gione  ,  tanto  più  onorerete  P  autorità  del  vostro 
Principe,  il  quale  vedendovi  moderato  nelle  vo¬ 
stre  inclinazioni ,  amante  della  fatica,  nemico 
deli5  ozio,  e  del  piacere,  applicato  ai  vostri  do¬ 
veri  di  Cristiano,  e  di  Cittadino,  si  compiace¬ 
rà  di  vedere  espresse  in  voi  le  mire,  e  i  dise¬ 
gni  di  quell5  autorità,  che  non  può  avere  altrs 
oggetto  che  la  felicità  de5 suoi  sudditi  .  La  vista 
di  questi  mali  punto  non  vi  scandalizzi .  La¬ 
nciacene  tutta  la  cura,  e  il  pensiere  al  vostra 


Principe.  S5  egli  11  tollera ,  avrà  senza  dubbio, 
delle  cause  giuste,  le  quali,  siccome  dipendono 
da  tanti  altri  accidenti  da  noi  non  conosciuti, 
cosi  non  possiamo,  nè  dobbiamo  saperle.  Queste 
saranno  riserbate  unicamente  a  un  durissimo  esa¬ 
me  di  quel  Sovrano  Signore,  da  cui  solo  proce¬ 
de  il  Regno,  e  che  è  terribile  alli  stessi  Re 
della  terra  .  Questo  gran  Giudice,  che  non  è 
Soggetto  ad  inganno,  e  che  penetra  i  movimén¬ 
ti  più  occulti  de’  Cuori,  farà  rigido  giudizio  di 
quelli  che  sono  in  grado  eccelso  ,  e  giudicherà 
con  la  sua  infinita  sapienza  del  merito  di  queste 
cause  ;  e  s’  esse  avranno  avuto  per  oggetto  unà 
prudenza  del  tutto  carnale,  o  non  avranno  avu¬ 
to  altro  fondamento,  che  un  cieco  capriccio,  o 
una  colpevole  negligenza,  sanno  i  Principi  che 
sovrasta  loro  un*  aspra  inquisizione,  e  che  do¬ 
vranno  aneli’  essi  rendere  un  esatto  conto  di  non 
aver  tolto  dai  loro  Stati  questi  gravi  disordini , 
che  con  la  loro  suprema  autorità  potevano ,  e 
dovevano  giustamente  impedire.  Non  è  da  noi, 
mio  caro  Filocle,  il  rinvenire  queste  cause.  Voi 
vi  affaticherete  in  vano,  e  per  quanto  sia  pene¬ 
trante  il  vostro  intendimento,  non  vi  sarà  mai 
possibile  di  rintracciarle;  anzi  nelle  vostre  stes¬ 
se  ricerche  necessariamente  vi  smarrirete,  e  non 
sarete  mén  temerario  de*  nostri  mondani  ,  che 
con  la  bizzarìa  del  loro  pensare  han  preteso  di 
averne  penetrato  tutto  il  segreto  . 

Immaginano  essi,  come  più  volte  voi  medesi¬ 
mo  avrete  inteso,  che  i  Principi  tollerano  i  Tea¬ 
tri ,  per  impedire  il  corso  a’  maggiori  disordini, 
e  credono  esser  questo  un  temperamento  deUa 
piu  savia  q  avveduta  politica.  Io  poi  penso  al- 
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ferimenti,  e  sono  persuasissimo ,  che  questa  su* 
prema  ragione  tanto  valutata  dai^  nostri  monda¬ 
mi  ,  riesca  novissima  alli  stessi  Principi  ,  i  quali 
cesserebbono  per.  fino  d’  essere  ragionevoli  ,  se 
restassero  paghi  jd’  un  motivo  così  ingiusto,  e 
così  incapace  a  giustificare  la  loro  condotta  . 

Io  non  cerco  quali  sieno  questi  disordini  :  già 
li  so;  e  voi,  mio  caro  Filocle,  già  m5  intende¬ 
te.  L’  uomo  però,  come  saviamente  riflette  un 
celebre  Filosofo,  non  si  porta  mai  in  un  tratto, 
e  arditamente  a  un  primo  eccesso ,  perchè  il  vi¬ 
zio  ha  ordinariamente  i  suoi  gradi  al  pari  della 
virtù ,  e  li  scellerati  han  bisogno  anch*  essi  di 
sperienza  nella  stessa  scelleratezza  .  Da  prim% 
si  comincia  a  rendersi  familiare  ,  e  domestica 
r  idea  del  delitto.  In  appresso  si  cercan  quei 
mezzi,  che  più  ne  dispongono  il  cuore,  e  mem 
difficile  ne  rendono  V  impresa  * .  A  misura  che  si 
va  meditando  la  propria  ingiustizia,  per  così  di¬ 
ve  uno  se  ne  imbeve,  se  ne  nudrisce,  e  final¬ 
mente  si  eseguisce  con  audacia  e  senza  rimor¬ 
so  .  Questi  sono  ì  gradi ,  per  cui  si  perviene 
alP  iniquità,  ed  io  li  ritrovo  tutti  maraviglio¬ 
samente  riuniti  ne5  nòstri  Teatri  fra  le  tante 
Insinuanti,  e  seduttrici  maniere,  che  lo  spirito 
del  mondo  ha  saputo  inventare,  per  appianare  la 
strada  al  vizio  ,  e  per  rivestirlo  à'  un  apparente 
bellezza .  Questi  gravi  disordini ,  che  tanto  si 
temono,  sono  appunto  i  frutti  dell’  arte  usata  o 
nel  rappresentare  con  destrezza  un*  intrigo  amo¬ 
roso,  o  nel  saper  nascondere  sotto  certi  equivo¬ 
ci  le  più  ree  intenzioni .  E  quegli  enormi  ec¬ 
cessi,  che  per  via  di  Teatri  si  vorrebbono  estir¬ 
pare  a  non  sono  forse  fabbricati  in  quest’  officina 


di  libertinaggio?  Quivi  si  macchinano  li  strat¬ 
tagemmi:  quivi  si  apprende  l’arte  di  riuscirvi; 
quivi ,  in  una  parola  ,  si  gettano  i  primi  semi 
per  poi  mietere  ,  e  raccogliere  a  suo  tempo» 
Ma  che  direste,  se  io  a  forza  di  vini  generosi 
volessi  impedire  i  sintomi  d’  una  vicina  infiam¬ 
mazione  ?  Voi  certamente  mi  prendereste  per 
insensato  ed  ignorante,  perchè  il  mio  stesso  ri¬ 
medio  servirebbe  di  fomite  ,  e  d’  incentivo  a 
quei  medesimi  disordini,  che  vorrei  evitare.  E 
crederete  poi  che  1’  accorta  Politica  d’  un  Prin¬ 
cipe  fosse  capace  di  riposarsi  sopra  la  vanità  di 
questo  crudele  e  bugiardo  ripiego,  il  quale  al¬ 
tro  non  farebbe  che  innebriare,  e  riscaldare  le 
passioni ,  e  disporle  alle  maggiori  rovine  d’  un 
nuovo  incendio? 

Se  voi  nudrite  amore,  e  stima  pel  vostro Prin» 
cipe ,  dovete  con  un  profondo  silenzio  umiliar 
tutto  dinanzi  al  suo  trono,  e  senza  tante  ricer¬ 
che  inutili  ,  rigettate  pure  questa  stolta  scienza 
de’  nostri  Sofisti ,  e  non  crediate  mai  il  vostro 
Principe  cosi  debole  da  lasciarsi  sedurre  da  que¬ 
sta  lo^rva  di  ragione  .  Io  vi  confesso,  mio  caro 
Filocle,  che  ardo  di  sdegno,  e  sento  tutto  rac¬ 
capricciarmi  nel  vedere  1*  autorità  de’  Principi 
così  vilipesa,  e  disprezzata.  E  se  la  mia  pro¬ 
fessione,  oltre  il  dovere  di  sacrificare  tutti  i 
miei  talenti  a  prò  della  salute  del  mio  Princi¬ 
pe,  mi  permettesse  ancora  di  scandagliare  in  sua 
presenza  la  profondità  di  queste  piaghe ,  che  af¬ 
fliggono  la  sua  Nazione,  io  più  d’  una  volta,  in 
quei  fortunati  momenti  che  seco  lui  mi  tratten¬ 
go,  avrei  avuto  lo  spirito,  e  il  coraggio  di  così 
parlargli . 
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^  Sire ,  una  truppa  di  libertini,  e  di  sfaccenda-* 
ti  abusa  della  vostra  suprema  autorità.  Costoro 
datti  alla  follìa,  e. vanirà  della  lor  mente,  vo¬ 
gliono  i  Teatri  leciti,  perchè  da  voi  tollerati; 
e  con  impudenza  non  piu  udita,  vi  applaudisco¬ 
no,  perchè  vi  riguardano  come  1*  appoggio,  ed 
il  sostegno  del  vizio.  Io  ho  difesa  arditamente 
la  vostra  causa,  e  col  far  palesi  le  vostre  rette 
Intenzioni,  ho  creduto  di  darvi  una  riprova  di 
quella  fedeltà,  che  forma  il  carattere  d’  un  ve- 
ro  suddito.  Abbiate  però  pietà  anche  di  voi  stes» 
so,  o  Sire,  e  riflettete,  che  da  Sovrano  che  voi 
siete,  questi  vostri  sudditi  ribelli,  e  ritrosi  vi 
tengono  in  servitù  co’  loro  disordini,  e  quasi 
scaduto  d3  ogni  vostro  potere  siete  costretto,  a 
guisa  dì  servo,  di  tollerarli  vostro  malgrado  • 
Ah,  Sire  ,  se  la  Provvidenza  facesse  rinascere 
circostanze  più  felici  ;  se  al  favor  d’  un  fortuna¬ 
to  avvenimento  cessassero  queste  cause,  che  vi 
ritengono  da  sì  bella  impresa,  togliete  pure  di 
mezzo  a  voi  questi  alti  luoghi  ,  e  disseccate 
questa  sorgente  amara,  che  ammorba,  e  infetta 
tutta  la  vostra  Nazione.  Il  lusso  ,  e  la  mollez¬ 
za  già  divora  a  piena  bocca  i  vostri  Stati.  L’  o- 
zio,  e  il  piacere  ha  già  intorbidito  li  spiriti. 
La  vostra  Città  è  divenuta  morbida,  e  delicata. 
Essa  è  quasi  tutta  abitata  da  1  «circoncisi  e  da 
immondi ,  e  poco  manca  che  non  divenga  affat¬ 
to  meretrice.  La  forza  de’  piaceri  ha  tolto  ogni 
idea  di  felicità,  e  di  pubblica  sicurezza;  e  la 
vostra  stessa  vita,  o  Sire,  da  che  in  su  i  palchi 
si  mirano  con  piacere ,  e  con  plauso  i  segreti  di 
una  congiura,  o  i  tradimenti  d5  un  ambizioso 
che  aspira  al  trono,  più  non  è  sicura:  e  il  Cie! 

non 


iion  voglia  che  queste  fumate,  che  così  spesso  * 
e  con  tant’arte  si  fanno  su  i  nostri  Teatri,  non 
servan  di  scorta  a  quelle  sacrileghe  dottrine  , 
tanto  damile  voli  alla  sicurezza  de-*  Principi ,  e 
che  sono  state  capaci  delle  piu  funeste  rivoluzio¬ 
ni  .  Queste  sono  le  piaghe  che  tormentano  i  vo¬ 
stri  sudditi.  Tocca  a  voi,  o  Sire  ,  di  fasciare  la 
rottura  del  vostro  popolo,  e  risanare  le  ferite 
delle  sue  percosse.  E  se  mai  P  orribile  vista  di 
questi  gran  mali  facesse,  anche  per  un’istante, 
cangiar  d’aspetto  la  natura  di  queste  cause,  che 
v’  impediscono  d}  operare  ,  Sire  ,  non  perdete 
tempo.  Ogni  momento  potrebb’  esservi  fatale ~ 
Bruciate  coi  fuoco  quest’  idoli  di  piacere,  e  la 
lor  cenere  intrisa  nell’  acqua,  serva  per  disseta¬ 
re  i  vostri  popopli.  Abbattete  questi  avanzi  di 
Gentilesimo,  e  cancellando  la  memoria  di  tanti 
ingiusti  spettacoli,  date  al  mondo  tutto  un  nuo¬ 
vo  spettacolo  di  quella  Giustizia  eh’  è  la  sola 
regola  della  vostra  suprema  Autorità  .  Questa  è 
la  vera  avvedutezza,  che  produrrà  sicuramente 
la  salute,  e  ia  stabilità  del  vostro  popolo;  e  se 
ii  vostro  Trono,  e  il  vostro  Scettro  vi  reca  di¬ 
letto  e  piacere,  onorate,  Sire,  questa  vera  Sa¬ 
pienza,  acciocché  regniate  in  eterno  . 

Dopo  che  Ippocrate  ebbe  cosi  parlato,  deposta 
una  cert’  aria  di  rispettoso  contegno,  quasi  piùv 
non  fosse  dinanzi  al  suo  Principe ,  con  ciglio,  se¬ 
reno,  e  piacevole,  a  me  rivolto,  cosi  parlommi  : 
sì,  mio  caro  Filpcle,  parmi  sentirmi  presagire, 
che  il  tutto  non  sarà  disperato,  e  che  un  soffio 
di  vento  propizio  dissiperà  una  volta  le  occulte 
cause,  che  ritardano  questo  gran  colpo  .  Già 
Rii  pare  di  vedere  i  Principi ,  annojati  dalia  stes- 
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sa  varietà  di  tanti  piaceri ,  scagliarsi  coraggiosi 
contra  di  essi ,  e  aguzzare  le  loro  spade  per  far¬ 
ne  aspra  vendetta.  "E  benché  sia  costretto  aneli* 

10  a  sedarmi  presso  queste  fiumane  di  Babilonia , 
con  la  paia  cetera  appiccata  a5  salci  di  essa,  e 
con  gli  occhi  piangenti  rivolti  a  Sion ,  tuttavia 
sento  risonarmi  alle  orecchie  una  voce,  che  mi 
dice:  confortati,  non  temere.  Ah  sì,  io  lo  spe¬ 
ro  .*  sorgerà  un  nuovo  Ciro ,  che  porrà  fine  a 
questo  gran  regno  di  Babilonia ,  e  allora  voi  ve¬ 
drete  con  vostro  stupore  riedificate  le  porte  di 
Sion,  ridirizzati  i  suoi  luoghi  deserti,  purificato 

11  Tempio ,  e  tutto  spirar  pace ,  e  prosperità . 

Che  bel  monumento  di  gloria  sarebbe  per  un 

Principe  1’  avere  sterminati  dalla  Città  del  Si¬ 
gnore  tutti  gli  operatori  d’  iniquità  !  Monumen¬ 
to  ,  che  renderà  celebre  per  ogni  età  la  memo¬ 
ria  del  gran  Lodovico  Re  di  Francia  .  Questo 
santo  Principe ,  tutto  intento  a  far  diritto  giu¬ 
dizio ,  comprese  questa  gran  verità,  che  \  pia¬ 
ceri  de’  sensi  sono  i  più  fieri  nemici  della  vera 
felicità.  La  sua  gran  fede,  P  alta  idea  che  ave¬ 
va  della  Religione,  P  amor  vero  che  nudriva  pel 
suo  popolo,  gli  fece  superare  ogni  ostacolo.  Egli 
non  seppe  vedere  alcuna  causa  che  potesse  rite¬ 
nerlo  .  Il  timor  panico  di  maggiori  disordini 
non  turbò  punto  il  suo  grand’  animo  •  e  usando 
sovranamente  della  sua  autorità  ,  proibì  P  uso 
delle  Commedie  ,  cacciò  dal  Regno  tutti  i  Co¬ 
mici,  liberò  i  suoi  sudditi  dal  giogo  di  questa 
tirannia,  mostrò  loro  il  sentiero  della  virtù,  e 
li  pose  in  istato  di  far  prodigi  di  valore,  e  di 
magnanimità . 

Pensate  voi,  mio  caro  Filocle,  seguitò  egli  a 
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dirmi,  che  anche  prima  del  tempi  di  questo 'San¬ 
to,  Principe  non  corressero  le  medesime  dottrine, 
che  corrono  oggidì  ?  E*  cura  de’  voluttuosi  che 
non  rimanga  interrotta  la  serie  prodigiosa  de* 
loro  errori,  e  di  conservarne  un’esatta  tradizio¬ 
ne  .  Qual  forza  non  avrà  avuta ,  anche  allora , 
nelle  loro  mani  la  Tolleranza  de’  Principi  ì  Ma 
nel  tempo  stesso,  che  motivo  di  confusione  non 
sarà  mai  stato,  nel  vedere  questa  medesima  Au¬ 
torità  distruggere  tutte  le  lor  macchine  ,  e  con 
i  suoi  savj  decreti  smentire  la  falsità  del  loro 
filosofare?  Eppure  l’oggetto,  e  le  mire  di  que¬ 
sta  Pubblica  Autorità  sono  sempre  |e  stesse;  e 
siccome  di  sua  natura  ella  è  invariabile  nelle 
sue  intenzioni ,  cosi  sarà  sempre  stoltezza  ,  e  te¬ 
merità  P  abusar  della  medesima ,  e  sotto  prete¬ 
sto  d’  un  cieco  rispetto,  farla  servire  ai  propri 
capricci . 

Ippocrate  avrebbe  forse  continuato  i  suoi  di¬ 
scorsi,  se  un’  impensato  accidente,  che  sarebbe 
inutile,  mio  Signore,  il  riferirvi  ,  non  lo  avesse 
distolto.  Egli  nel  lasciarmi,  andate,  mi  disse, 
mio  caro  Filocle ,  e  con  le  vostre  virtù  sappiate 
onorare  il  vostro  Principe 
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TRATTENIMENTO  IV. 


Nuovo  accidente  di  Fi  lode .  Santità  inal¬ 
terabile  nel  suo  spirito .  Morale  de 1  Cri¬ 
stiani  superiore  a  quella  de  Pagani . 
Riflessioni  sopra  la  dottrina  d  alcuni 
Santi .  Confronto  de  T  e  atri  antichi 
con  i  moderni .  Gli  uni  y  e  gli  altri 
affatto  riprovati  • 

PE  R  qualche  giorno  restarono  sospesi ,  mio 
Signore ,  i  nostri  trattenimenti  con  Ippocra- 
te.  La  nascita  d5  un  novo  Principe,  sospirato  da 
gran  tempo,  dette  occasione  a  varie  pubbliche, 
e  sontuose  feste .  Io  non  potei  trattenermi  dal 
non  soddisfare  la  mia  curiosità,  e  di  non  prender 
parte  a  uno  spettacolo,  che  la  novità  ne  faceva 
piu  acuto  lo  stimolo,  e  la  magnificenza  rre  ren¬ 
deva  più  piacevole  il  godimento «  intanto  la  mia 
Ragione  soggiacque  à  una  dura  prova  .  Lo  spi¬ 
rito  divertito  da  tanti  oggetti ,  le  attrattive  de¬ 
gli  amici,  certe  leggi  di  civiltà,  e  di  rispetti 
umani  già  cominciavano  a  indebolire  P  impres¬ 
sione  deile  verità  ascoltate;  e  sebbene  queste  mi 
fossero  del  continuo  presenti,  tuttavia  più  non 
ravvisavo  in  esse  quel  carattere ,  e  quella  forza 
di.  prima  .  Una  certa  smania  ,  che  non  saprei 
spiegare,  mi  diveniva  ogni  giorno  più  importa- 
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r»a.  lì  mio  cuore  già  pareva  raccendersi  d’una 
nova  fiamma  ;  e  se  io  non  fossi  tornato  presta¬ 
mente  da  ìppocrate,  non  so  se  avessi  avuto  tant’ 
animo  a  reggere  a  sì  fiero  combattimento . 

ìppocrate  dunque,  udito  il  contrasto  eh5  ebbi 
a  sostenere  con  le  mie  passioni  :  ah ,  Filocle  Fi- 
lode!  mi  disse  in  aria  di  scherzo.  Voi  siete 
troppo  coraggioso:  ricordatevi  che  siete  fresco 
di  male,  e  che  un’aria  troppo  aperta,  niente 
più  facile  che  vi  disponga  a  una  pericolosa  reci¬ 
diva  i  La  vostra  debolezza  richiede  un’  esatta 
cura .  Io  sin  da  principio  ve  ne  mostrai  la  ne¬ 
cessità,  ed  ho  piacere  che  la  vostra  stessa  spe- 
rienza  vi  convinca  della  verità  delle  mìe  paro¬ 
le .  Venite  dunque  ,  egli  soggiunse,  mio  caro 
Filocle,  entriamo  insieme  nel  Santuario  *  e  qui¬ 
vi  troverete  nuovo  pascolo  per  rinvigorire  il  vo¬ 
stro  spirito . 

li  credereste,  mio  caro  Filocle!  I  nostri  So¬ 
listi  non  contenti  di  usare  dell’  autorità  de’  Prin¬ 
cipi  a  cupidigia  e  a  libertinaggio,  abusano  an¬ 
cora  di  quella  de’  Santi ,  e  co’  loro  sofismi  ardi¬ 
scono  persino  di  alterare  quello  spirito  di  santi¬ 
tà ,  il  quale  se  fosse  soggetto  a  contraddizione, 
più  non  sarebbe  degno  di  quella  misteriosa  uni¬ 
tà,  la  cui  uguaglianza  e  proporzione  è  di  sua 
natura  inalterabile.  Costoro  invaniti  ne’ loro  pen¬ 
sieri,  vanno  in  cerca  nella  dottrina  di  alcuni 
Santi  più  vicini  a’  nostri  tempi  di  certe  espres¬ 
sioni,  in  apparenza  favorevoli  alla  loro  scostu- 
matezza  .  Con  queste  si  armano  per  soddisiar 
con  maggior  agio  le  lor  voglie;  e  contenti  di 
ritrovare  in  esse  un  asilo  all*  illusione,  par  che 
invidino  la  sorte  di  quegl’  infelici,  che  per  cs- 


sere  Impunemente  'viziosi  Immaginavano  altret¬ 
tanti  Dei  libertini,  e  voluttuosi,  quanto  erano 
le  passioni ,  a  cui  brutalmente  servivano . 

Io  vorrei  ora  che  di  nuovo  rifletteste,  che  la 
Santità  procede  unicamente  dàlia  rassomiglianza 
che  hanno  i  Santi  Con  il  loro  Autore,  eh*  essi 
sono  tutti  animati  da  un  medesimo  spirito,  e 
che  uno  stesso  amore  è  quel  sacro  vincolo,  che 
gli  unisce,  e  gli  annoda  alla  suprema  ,  e  origi¬ 
nale  perfezione  *  Da  quest’  idea  dell’  unità  im¬ 
pressa  nelle  intelligenze  create,  ne  siegue,  che 
lo  spirito  de*  Santi  non  può  avere  altro  oggetto 
differente  da  quello  di  Dio  *  Egli  è  necessario 
che  i  loro  sentimenti,  le  loro  massime  ,  le  loro 
dottrine  si  riuniscano,  come  in  un  centro  nella 
ricerca  di  quel  bene  invisibile*  che  forma  il  ve¬ 
ro  riposo ,  e  la  vera  felicità  dell5  uomo .  Essi  no» 
sarebbono  più  Santi  ,  mio  caro  Filocle,  se  vi 
menassero  a  pascere  nelle  pianure  dell’  Egitto3 
se  vi  porgessero  uve  acerbe,  se  in  vece  di  for- 
nnento  *  vi  dispensassero  paglia  ,  e  se  vi  presen¬ 
tassero  come  leciti  quei  piaceri ,  che  rendono 
pregevoli,  e  rispettabili  una  folla  di  vizj,  e  che 
opponendosi  ai  principali  doveri  del  Cristiano  9 
formano  necessariamente  un  muro  di  separazione 
fra  1’  uomo,  e  Dio,  e  sciolgono  quella  Società  3 
che  tutta  consiste  nella  uniformità  e  proporzio¬ 
ne  delle  sue  parti. 

Sarebbe  pur  miserabile  la  condizione  di  que¬ 
sta  nostra  Repubblica  Cristiana ,  se  i  suoi  ripie¬ 
ghi  fossero  d3  un  carattere  più  debole  di  quelli 
di  tanti  savj  Filosofi  della  gentilità,  e  se  le  sue 
leggi  fossero  men  pure  di  quelle  di  tanti  subli¬ 
mi  Legislatori,  i  quali  dovrebbono  ricoprir  di 
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vergogna  ,  e  di  confusione  1  nostri  Cristiani  So¬ 
fisti  .  Mi  sapreste  voi  dire,  mio  caro  Filocie, 
perchè  Fiatone  bandì  dalla  sua  Repubblica  ogni 
sorta  di  rappresentazione?  Egli  temeva  la  for¬ 
za  delle  passioni:  temeva  che  F  imitazione  non 
conducesse  F  uomo  alla  cosa  medesima.  Legge¬ 
te  la  sua  Repubblica,  e  voi  vedrete  che  le  Com¬ 
medie  lo  riempivano  di  spavento  per  quei  com¬ 
ponimenti  tessuti  di  follìe ,  e  passioni  giovanili, 
capaci  a  portar  F  uomo  alF  amore  verso  i  corpi, 
e  renderlo  insensibile  a  quello  della  verità,  e 
della  virtù.  Egli  nella  Tragedia  non  sapeva  ap¬ 
provare  i  trasporti  di  que’  falsi  Eroi,  che,  ani¬ 
mati  da  spirito  di  vendetta,  altro  non  facevano 
che  fomentare  F  irascibile,  e  fortificare  la  po¬ 
tenza  più  furiosa  dell’  anima .  Egli  finalmente 
non  poteva  neppur  sofferirvi  i  patetici  soliloqui 
che  destavano  quella  qualità  debole  e  compassio¬ 
nevole,  che  poi  si  diffonde  in  gemiti,  e  in  pian¬ 
ti  ;  perchè  non  sapendo  ravvisate  fra  F  umane 
vicende  cosa  alcuna  che  fosse  degna  di  tante  la¬ 
grime ,  voleva  che  F  anima,  per  se  stessa  im¬ 
mortale,  fosse  unicamente  mossa  per  quegli  og¬ 
getti  eh*  erano  proporzionati  ali5  immortalità ,  e 
nobiltà  della  sua  natura.  In  una  parola  questo 
grand’  uomo  non  condannava  meno  l’osceno,  e 
il  ridicolo  della  Commedia  ,  che  il  serio,  ed  il 
lugubre  della  Tragedia^  perchè  credeva  sì  F  una 
che  F  altra  per  se  stessa  viziosa,  e  per  conse¬ 
guenza  indegna  dell5  uomo  ragionevole.  Questo 
è  il  sistema  della  Repubblica  d’  un  gentile  ,  che 
in  mezzo  alle  tenebre  del  Paganesimo,  non  ave¬ 
va  altro  lume  che  quello  potevan  dargli  le  se¬ 
rie,  e  profonde  meditazioni  della  sua  Filosofia* 


E  crederete,  mio  caro  Filocle,  che  persone  ri¬ 
piene  dello  spirito  di  Dio,  distaccate  da  ogni 
affetto  terreno,  in  mezzo  alla  luce  del  Vangelo, 
abbiano  potuto  dettare  precetti  men  sublimi,  e 
fissar  regole  meno  esatte  ,  e  del  tutto  sconvene¬ 
voli  alla  stessa  morale  pagana  ? 

Noi  crediate,  mio  cafo  Filocle.  Voi  per  re¬ 
starne  convinto  non  avete  a  far  altro  che  dare 
un’  occhiata  alla  situazione  e  struttura  di  questa 
nostra  Città.  Voi  la  vedete  collocata  su  d’  un 
alto  monte,  e  quasi  sdegnando  la  bassezza  della 
terra,  pare  che  con  l’altezza  delle  sue  torri, 
contrasti  con  lo  stesso  cielo .  I  suoi  fondamenti 
sono  adorni  di  pietre  preziose ,  ed  essa  medesi¬ 
ma  è  tutta  fabbricata  di  oro  mondo .  Le  sue 
acque  sono  pure  come  cristallo,  e  nel  mezzo  del¬ 
la  piazza  voi  vedete  1’  albore  della  vita  metter 
fiori  di  onore,  e  di  onestà,  e  produrre  del  con¬ 
tinuo  frutti  di  giustizia,  e  di  santità  .  Se  poi 
voleste  alcun  poco  entrare  nel  suo  governo  poli¬ 
tico,  voi  troverete  che  la  Ragione  guidata  dalla 
Sapienza  eterna  è  quel  supremo  ,  e  infallibile 
Magistrato  presso  cui  risiede  1’  alto  dominio.  A 
piedi  del  suo  trono  sen  giacciono  le  passioni, 
che  spumanti  di  rabbia  mordono  invano  le  ior 
catene  .  Quivi  non  v*  è  mai  pace .  Il  fuoco  del¬ 
la  guerra  è  sempre  acceso  .  Il  sonno  è  affatto 
bandito.  Una  continua  veglia  fa  tremare  i  più 
fieri  nemici.  Ninno  può  esser  Cittadino,  se  non 
è  soldato;  e  per  ogni  contrada  sentesi  risonar 
tutto  di  una  voce  che  grida  :  Fuori  gl’  immondi 
c  i  profani ,  fuori  chiunque  ama  e  commette  va¬ 
nità  .  Se  tutto  questo  esteriore  vi  abbaglia,  e 
vi  sorprende,  sappiate  che  tutto  il  più  bello  sta 


nascoso  nel  suo  Interno  •  Che  purità  di  pensle* 
si  !  Che  nobiltà  di  massime  !  Che  modelli  di 
perfezione!  Osservate,  volgete  pure  d’ ogn’  in* 
torno  i  vostri  sguardi,  e  giudicate  se  possa  qui 
aver  luogo  uri  divertimento,  che  ha  in  se  im¬ 
pressi  tutti  i  caratteri  d’  immondezza  e  di  pro¬ 
fanità,  e  se  pòssa  esser  mai  autorizzato  da  co¬ 
loro  che  sorto  il  sostegno  *  e  il  più  bell*  orna¬ 
mento  di  questa  nostra  Società  * 

Queste  sole  riflessióni  sarebbono  bastevoli  a 
rilevare  P  imperizia  de5  nostri  Sofisti  ;  e  se  io 
non  temessi  di  stancarvi  con  una  soverchia  lun¬ 
ghezza  ,  e  forse  ancora  dì  nuocere  alla  stessa  ve¬ 
rità,  io  vorrei  esaminare  ad  una  ad  una  P  espres¬ 
sioni ,  i  sentimenti  *  le  parole  di  questi  Santi  * 
e  vorrei  mostrarvi  chiaramente  che  i  nostri  So  ¬ 
fisti  per  mancanza  di  cognizioni ,  e  per  un3  af¬ 
fettata  malizia ,  nort  possono  mai  esser  fedeli  in- 
terpetri  d*  un  linguaggio,  che  richiede  uno  spi¬ 
rito  imparziale ,  e  sgombro  da  quei  pregiudizi 
che  sono  figlj  dell’  ignoranza,  e  delle^  passioni  * 
Costoro  allevati ,  e  nudriti  nel  pessimo  gusto 
de*  nostri  tempi,  altro  non  vedono  in  queste  dot¬ 
trine  che  un  libero  potere  di  soddisfare  1  loro 
appetiti;  e  senza  por  mente  alla  proprietà  delle 
parole,  senza  osservare  le  circostanze  dei  tem¬ 
pi,  la  varietà  de’ costumi,  l’evidenza  delle  con¬ 
traddizioni  si  contentano  di  certa  materialità 
indegna  dell’  uomo,  e  rinunziano  ai  primi  lumi 
della  Ragione ,  per  seguir  ciecamente  V  impeto 
delle  loro  inclinazióni  * 

Lascio  dunque  quest’  esame,  e  queste  regole 
di  critica  al  vostro  savio  discernimento  ;  e  per 
confondere  i  nostri  mondani  }  io  nen  farò  altro 
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che  servirmi  di  queste  stesse  dottrine,  di  cui  si 
fa  tanta  pompa  ,  e  senz’  altra  spiegazione ,  mi 
contenterò  dì  quella  che  somministrano  le  sem- 
piici  loro  parole  .  Leggete  pure,  mio  caro  Fi- 
lode,  ciò  che  hanno  scritto  questi  Santi  su  tal 
materia,  ma  non  vi  fidate  dei  passi  tronchi  alle¬ 
gati  da5  nostri  Sofisti .  Se  voi  veramente  volete 
gustare  la  purità  dell’  acque,  io  vi  consiglio  di 
attigner  sempre  alla  propria  fonte .  Questo  è  il 
mezzo  più  sicuro  ,  e  forse  P  unico  per  rinvenir 
la  verità,  perchè  difficilmente  P  intelletto  ri¬ 
man  pago  allorché  è  costretto  ad  assoggettarli 
alla  fede  altrui.  Questi  Autori  finalmente  non 
sono  molti ,  le  materie  non  sono  diffuse ,  P  edi¬ 
zioni  sono  comuni ,  e  questa  ricerca  non  vi  co¬ 
sterà  certamente  che  poche  ore  d5  una  mediocre 
attenzione.  Voi  troverete  che  da  tutte  le  loro 
espressioni  altro  al  più  non  risulta ,  che  i  Tea¬ 
tri  sono  leciti ,  purché  sieno  onesti  .  Questa  è 
la  gran  condizione  che  da  tutti  si  esige ,  condi¬ 
zione  assolutamente  necessaria,  senza  la  quale 
ogni  Teatro  è  dichiarato  illecito .  I  nostri  So¬ 
fisti  dunque  per  trarre  qualche  miserabile  van¬ 
taggio  dalla  dottrina  di  questi  Santi ,  dovrebbo- 
no  da  prima  provare  con  argomenti  irrepugnabi¬ 
li  P  onestà  de5  loro  Teatri,  e  poi  appoggiare  la 
lor  causa  all’  autorità  di  queste  rispettabili  per¬ 
sone  .  Ma  siccome  questo  assunto  sarà  sempre 
per  essi  d*  una  impossibilità  invincibile  ,  còsi 
immaginano  di  aver  superato  ogni  ostacolo  con 
la  vana  e  chimerica  supposizione  di  credere  i 
loro  Teatri  già  rivestiti  di  quella  onestà  ,  che 
sola  esiste  nella  lor  guasta,  e  alterata  fantasia. 

Ah  se  anche  a*  tempi  nostri  cadesse  la  man  di 
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Dio  sopra  qualcuno  di  costoro,  e  lo  trasportasse 
alP  entrata  della  porta  di  questi  gran  Tempj  , 
sentirebbesi  anch’  egli  a  dire:  vedi  tu  ciò  che 
costoro  fanno/  Vedi  tu  le  grandi  abominazioni 
che  la  casa  d’  Israele  commette  qui?  Entra,  en¬ 
tra  pure,  e  mira  le  scelleratezze  del  mio  popo¬ 
lo.  Ecco  che  tutto  è  ripieno  di  profanazioni, 
e  tutti  gP  Idoli  della  casa  d’  Israele  sono  ritrat¬ 
ti  in  su  la  parete  attorno  attorno,  e  ognuno  ha 
le  spaile  volte  al  Signore.  In  fatti  che  prodigio 
di  vanità  non  gli  presenterebbe  mai  sì  fatto 
spettacolo?  Egli  vedrebbe  la  cupidigia,  a  guisa 
di  furia  portar  da  per  tutto  la  desolazione,  e  il 
libertinaggio  già  cresciuto  in  verga  d’  empietti 
gettar  semi  d5  irreligione  ,  e  di  miscredenza  .  B 
saranno  poi  questi,  vorrei  io  dirgli,  que’  Teatri 
onesti  che  hanno  immaginato  i  vostri  Santi  ?  E 
si  dovranno  riputar  oneste  tante  tenere,  e  scan¬ 
dalose  simpatìe,  e  tante  altre  disdicevoli  azio¬ 
ni,  fra  le  quali  sembra  P  uomo  impazzito/  Chi 
sa  che  a  sì  fatta  vista  costui  non  si  scuotesse 
dal  suo  letargo?  L’  onestà,  mio  caro  Filocle,  è 
una  pianta  assai  delicata ,  e  mal  si  confà  con 
questi  rigori  del  nòstro  verno  .  Ella  ama  trat¬ 
tenimenti  più  modesti,  e  passatempi  meno  pre- . 
cipitosi .  E  i  nostri  Solisti,  tuttoché  ebri  dell* 
opinione  della  loro  sapienza,  non  proveranno  mai 
che  sia  cosa  onesta  P  eccitare  le  piu  pericolose 
passioni,  il  che  sarebbe  assurdo;  o  che  queste 
non  restino  eccitate  dalle  sceniche,  e  dilette¬ 
voli  rappresentazioni ,  il  che  ripugnerebbe  alP 
esperienza  ,  e  allo  stesso  fine  del  Teatro . 

Io  n/edefimo,  mio  Signore,  comprendeva  otti¬ 
mamente  che  questo  linguaggio  de’  Santi  non 
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poteva  mai  accomodarsi  a5  tempi  nostri ,  e  che 
i  moderni  Teatri  non  potevano  mai  esser  P  og¬ 
getto  delle  loro  dottrine,  per  essere  d5  un  indo¬ 
le  del  tutto  opposta  alle  leggi  della  vera  one¬ 
stà  .  Io  punto  non  dubitava  che  anche  questi 
Santi  avessero  in  mira  un  Teatro  speculativo, 
quale  io  stesso  già  mi  fabbricai  nella  mia  men¬ 
te,  e  quasi  compiacendomi  di  trovare  1  miei 
pensieri  non  dissimili  dai  loro,  rivolto  a  Ippo- 
crate,  così  gli  dissi  :  le  vostre  riflessioni,  mio 
caro  Ippocrate,  persuadono  la  Ragione,  ed  io 
non  istento  a  credere,  che  anche  questi  Santi, 
allorché  immaginarono  un  Teatro  onesto,  medi¬ 
tassero  quella  medesima  riforma,  che  voi  savia¬ 
mente  non  mi  sapeste  approvare.  Sì,  mio  caro 
Filocle  ,  mi  rispose  Ippocrate:  questi  Santi  han¬ 
no  supposto  un  Teatro,  che  con  la  sua  stessa 
severità,  e  rigore  andrebbe  a  distruggersi  da  se 
stesso,  e  che  col  soverchio  numero  delle  sue  re¬ 
gole,  e  de’  suoi  precetti  non  troverebbe  mai  in¬ 
gresso  nel  cuor  dell5  uomo ,  perchè  troppe?  av¬ 
vezzo  all5  impressione  de’  sensi  . 

Voi  ne  resterete  maggiormente  convinto  allor¬ 
ché  leggerete  in  fronte  le  lor  dottrine.  Voi  li 
troverete  austeri  e  rigidi  nell’  assegnare  i  limi¬ 
ti  alla  modestia.  Ogni  eccesso  vizioso,  anche 
ne5  passatempi  piu  innocenti ,  è  dichiarato  ille¬ 
cito .  Le  stesse  facezie  han  da  conservare  quel¬ 
la  gravità,  e  quel  contegno  che  è  proprio  del 
Cristiano.  La  buffoneria,  la  licenza,  gli  equi¬ 
voci,  tutto  è  compreso  nella  turba  de5  vizj , 
tutto  si  oppone  all5  onestà  de5  loro  speculativi 
Teatri  ;  dimodoché  appena  formati ,  forza  è  che 
svaniscano  fra  le  stesse  lor  mani .  E  intanto  i 
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nostri  Sofisti  restati  presi  ne’  loro  stessi  lacci, 
perchè  non,  comprendono  che  ciò  che  questi 
Santi  sembrano  approvare  in  un  senso  astratto, 
e  metafìsico ,  rimirandolo  poi  nel  senso  natura¬ 
le,  e  pratico,  lo  riprovano  con  le  piu  mordaci 
espressioni. 

Che  se  qualcuno  di  questi  Santi ,  perchè  non 
inolto  esperto  nel  Greco  Idioma,  ha  troppo  fa¬ 
vorito  la  virtù  dell*  Eutrapelia ,  affatto  scono¬ 
sciuta  da’ nostri  Maggiori,  e  sembri  in  apparen¬ 
za  con  qualche  sua  espressione  essersi  alcun  po¬ 
co  slontano  dalle  invariabili  regole  della  gravità 
Cristiana,  nella  sostanza  poi  »  loro  sentimenti 
tendon  tutti  a  mantenerne  la  forza,  e  il  vigo¬ 
re»  E  questa  inavveduta  compiacenza,  lungi  dal 
rendere  onesti  i  nostri  licenziosi  Teatri,  altro 
al  più  non  proverà,  che  ogni  uomo,  per  savio 
che  sia,  dee  pagare  il  suo  tributo  all*  umanità. 

Io  però  non  comprendo  come  ai  nostri  monda¬ 
ni  ,  così  attaccati  alle  supposte  dottrine  de*  loro 
$anti ,  sia  poi  sfuggita  da*  loro  occhi  la  lunga 
serie  di  tanti  altri,  che  per  dottrina,  e  santità 
tanto  più  sono  rispettabili,  quanto  più  avvicina¬ 
no.  alla  purità  delie  età  ri  mote  .  Che  beilo  spet¬ 
tacolo  si  presenta  alla  mia  mente  allorché  vedo 
una  successione  non  mai  interrotta  di  secoli , 
ove  i  più  grand’  ingegni  del  Mondo,  non  hanno 
mai  lasciato  di  far  guerra  contro  questo  nemico 
dimestico,  il  quale,  tuttoché  ristretto  dentro  le 
angustie  d’  un  Palco,  è  però  capace  delle  pià 
ardite  conquiste  .  Questi  grand*  uomini  ,  per¬ 
suasi  del  carattere  maligno  che  in  se  conservano 
I  Teatri,  li  hanno  combattuti  con  tal  forza,  e 
ù  sono  espressi  con  tal  chiarezza*  che  non  la« 
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sciano  luogo  di  dubitare  de’  loro  sentimenti, 
senza  rinunziare  ai  primi  lumi  del  buon  senno, 
€  della  Religione  .  Essi  ne  hanno  rilevato  la 
corruttela,  i  pericoli,  la  vanità.  Essi  li  hanno 
proscritti  dal  ceto  de’  Cristiani,  e  può  dirsi  che 
in  tutta  la  dottrina  de’  costumi  non  vi  sia  cosa 
che  abbiano  trattata  più  a  fondo,  nè  più  ardi¬ 
tamente  difesa.  Ed  io  vi  assicuro,  mio  caro  Fi- 
locie  ,  che  una  tal  vista  ferisce  in  modo  la  mia 
immaginazione ,  che  parmi  sentirmi  oppresso  dai 
peso  di  tant’  autorità.  Ma  non  so,  se  sia  un 
oggetto  più  degno  di  ammirazione,  o  lo  zelo  di 
tanti  Eroi ,  o  il  coraggio  de’  nostri  Sofisti , 
Questo  confronto  d’  Ippocrate,  mi  parve  poco 
proporzionato  all’  idea  che  io  aveva  del  gusto 
depravato  di  quei  tempi,  in  cui  una  cieca  ido¬ 
latria  ,  ed  un’  ardita  oscenità  dovevano  necessa¬ 
riamente  meritare  il  giusto  sdegno  de*  nostri 
Maggiori ,  Io  ben  vedeva  il  genio  guasto  de’ 
nostri  Teatri,  ma  poi  non  sapeva  trovarvi  quei 
medesimo  grado  di  corruttela  che  fosse  degno 
delli  stessi  rimproveri.  Mentre  mi  ravvolgeva 
in  sì  fatti  pensieri,  Ippocrate  forse  accortosi  di 
qualche  cenno  spiacevole,  che  bene  spesso  piu 
delle  parole  intendesi  :  già  so,  egli  mi  disse, 
ciò  che  vi  monta  in  cuore .  Io  vi  accordo  che 
nei  nostri  Teatri  più  non  vi  sia  il  pericolo  dell’ 
Idolatria,  e  che  quella  oscenità,  la  quale  giu- 
gne  a  provocar  la  nausea ,  più  non  regni  con 
tanto  impero .  Oggidì  farebbono  orrore  quelle 
scene,  che  una  volta  formavano  le  delizie  delli 
spettatori .  Di  presente  però  V  è  un’  altra  spe¬ 
cie  d’idolatria,  per  cui  si  diviene  idolatra  sen¬ 
za  saperlo  ;  e  se  il  tronco  dell’  oscenità  più  non 
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apparisce  in  quest?  campi  di  Sodoma,  vi  $1  ve- 
dono  però  i  suoi  rami ,  e  questi  sono  così  folti , 
e  così' distesi ,  che  occupando  ogni  spazio,  cagio¬ 
nano  un’  aria  assai  più  nociva,  e  pù  contagiosa. 

Ditemi,  mio,  caro  Filocle,  se  alcuno  vi  por¬ 
gesse  una  bevanda,  il  cui  semplice  colore  insie¬ 
me  con  i’  amarezza  ve  ne  indicasse  anche  il  ma¬ 
ligno  ,  voi  benché  stimolato  da  ardente  sete, 
senza  dubbio  la  rigettereste,  nè  mai  ne  fareste 
uso,  finché  vi*  restasse  un’ avanzo  di  ragione: 
ma  se  questa  stessa,  per  via  d1  arte  sopraffina 
cangiasse  di  colore,  e  mentisse  |1  suo  veleno  con 
tuttociò  eh’  è  proprio  a  ravvivare  il  gusto  ,  voi 
senza  punto  esitare  la  sorbireste ,  e  senza  saper¬ 
lo,  diveneste  carnefice  di  voi  stesso,*  e  cosi 
provereste  che  più  vi  fu  fatale  una  falsa  appa¬ 
renza  di  bene,  che  la  vera  idea  dello  stesso  ma¬ 
le.  Ma  permettetemi  che  vi  parli  anche  più 
chiaro.  Voi  non  ardireste  mai  di  fare  una  ri¬ 
chiesta  avvanzata  a  un’  Eroina  de’  nostri  tempi;, 
riè  per  arrivare  ai  vostri  disegni,  vi  servireste 
di  quelle  lorde  espressioni,  che  trovate  sparse 
nelle  scene  ant-che,  perchè  la  natura  stessa  ar¬ 
rossisce  a  certi  eccessi  .  Ma  se  voi  ricorrete  all® 
arte,  se  eoa  novo  linguaggio  nascondete  le  vo¬ 
stre  ree  intenzioni,  e  le  rivestite  d’  una  cert* 
aria  di  dolcezza;  se  in  vece  di  presentarle  la 
bevanda  amara  ,  voi  le  offerite  un  grato  liquore, 
che  strano  effetto  non  vedete  voi  mai  di  sì  in-* 
gannevole  artifizio  d  Vacilla  a  un  tratto  la  co¬ 
stanza,  svanisce  ogni  orrore,  il  cuore  si  ammo¬ 
nisce  ,  più  non  rise» te  stimoli  ;  e  quel  colpo  morta¬ 
le,  che  non  fu  capace  di  dare  l’oscenità  con  la  sua 
bruttezza,  io  danno  i  dardi  d’ un  seducente  amore , 
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Ecco  come  $i  diviene  Idolatra  delle  proprie 
passioni  senza  neppur  saperlo.  Ecco  come  i’ one¬ 
sta  de’  nostri  Teatri  riesce  bene  spesso  più  dan- 
nevoie  della  disonestà  degli  antichi.  Che  ne  di¬ 
te,  mio  caro  Filocle?  Non  è  egli  questo  un’  og¬ 
getto  degno  delle  vostre  riflessioni  Dopo  que¬ 
ste  parole  Ippocrace  rimase  alquanto  sospeso,  ed 
io,  penetrato  dall*  evidenza  della  verità  ,  non 
sapeva  c  e  dirmi .  Fra  questo  silenzio  ,  ripigliò 
Ippocrate  :  mio  caro  Filocle ,  riconoscete  pure 
1’  autorità  di  questi  grand’  uomini ,  e  non  teme¬ 
te  di  estenderla  su  quelle  parti,  che  voi  forse 
credevate  straniere,  ma  che  sono  tanto  più  me¬ 
ritevoli  delle  loro  forti  espressioni  quanto  più 
trionfano  della  lor  frode,  e  della  lor  malizia. 

Ma  poi ,  non  crediate  già ,  che  i  nostri  Mag¬ 
giori  abbiano  condannato  ne’  loro  Teatri  la  sola 
impurità,  e  superstizione.  No,  mio  caro  Filo¬ 
cle:  io  non  vi  propongo  qui  una  vana  congettu¬ 
ra.  I  loro  scritti  parlano,  e  parlano  con  voce 
sì  alta  ,  che  forza  è  d’  udirla,  se  pur  l’orecchio 
non  è  incirconciso  .  Essi  biasimano  nelle  pub¬ 
bliche  scene  1’  ozio,  la  dissipazione,  la  vanità, 
lo  strepito,  1’  alterazione  dell*  animo.  Essi  ri¬ 
provano  il  trastullo  delie  passioni ,  le  pompe , 
gli  ornamenti,  la  perdita  del  tempo,  1’ eccesso 
del  ridere.  In  una  parola  riprovano  ogni  illu¬ 
sione  di  fantasia,  e  tutte  quelle  pazze  allegrez¬ 
ze,  e  ancor  più  pazze  malinconie,  che  si  mira¬ 
no  con  piacere  anche  ne5  nostri  Teatri  .  E  que¬ 
sta  è  un’  altra  forte  ragione  per  convincervi  che 
le  loro  giuste  e  significanti  rimostranze  ben  si 
convengono  ai  tempi  presenti  ,  e  che  i  nostri 
Sofisti  aon  dovevano  mai  perder  di  vista  un’  au- 
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«oriti,  che  dopo  averli  fatti  In  pezzi,  gli  avreb¬ 
be  ancora  sanati .  Raggirino  pur  essi  quanto  si 
vogliano,  sara  sempre  falso  che  le  dottrine  de® 
loro  Santi  giustifichino  i  nostri  Teatri  ;  sara  sem¬ 
pre  vero  che  i  loro  sentimenti  punto  non  d fe¬ 
riscono  da  quelli  de*  nostri  Antichi ,  e  che  sva¬ 
nirebbe  ogni  idea  di  Santità ,  qualora  si  trovasse 
sciolta  dai  legami  da  una  misteriosa  Unità. 

Voi  ben  sapete,  soggiunse  Ippocrate,  a  quali 
doveri  mi  astringa  la  mia  Professione.  Dimane 
corrono  le  osservazioni  anatomiche  nella  pubbli¬ 
ca  Università.  Colà  vi  aspetto  per  dar  fine  ai 
mostri  trattenimenti .  Io  mi  partii  da  lui  *  ma 
sempre  presente  al  mio  spirito  mi  pareva  di  sen¬ 
tirlo  ancora  ragionare  «> 
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TRATTENIMENTO  V. 

V  esempio  fortifica  la  tentazione  .  Carat • 
peri  dt  una  soda  virtù  .  Vanità  della 
fortezza  de  mondani  .  Il  I  rò  disprez¬ 
zo  per  la  sana  dottrina  .  Esempio  de 
Pastori  y  e  de  falsi  Profeti  piu  terri¬ 
bile  nelle  sue  conseguenze  «  Nuove  ri- 
flessioni  di  Filocle  •. 

Ippocrate  non  aveva  ancora  terminate  le  sue 
lezioni ,  allorché  io  venni  al  luogo  destinato. 
Incanto  spinto  da  certo  piacere,  che  porta  seco 
la  naturai  cognizione  della  propria  machina,  mi 
presentai  anch’  io  nel  Teatro  anatomico;  e  po¬ 
stomi  in  disparte,  godei  anch*  io  di  questo  novo 
spettacolo  Dettava  Ippocrate  i  suoi  precetti 
assiso  su  d’  un  alto  luogo.  Erano  d’  intorno  di¬ 
sposti  in  semicircolo  diversi  ordini  di  sedili. 
Jslel  mezzo  si  vedeva  un  freddo  cadavere  disteso 
sopra  una  tavola  di  bianca  pietra .  Al  lato  di 
questa,  e  dicontro  a  Ippocrate  sedeva  altra  per¬ 
sona  di  sembiante  grave,  che  con  verga  in  ma¬ 
no  additava  ciò  che  da  Ippocrate  con  pausa  3 
chiarezza  veniva  descritto.  La  compostezza  dc~ 
gli  uditori,  la  profondità  del  silenzio,  le  stessi 
taci  che  lugubri  ardevano,  inspiravano  ri  vere®* 
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ea,  e  raccoglimento.  Il  solo  Ippacrate  parlava f 
e  ai  suoi  discorsi  sapeva  sì  bene  unire  la  Reli¬ 
gione,  che  io  non  saprei  dirvi  se  piu  mettesse 
in  vista  la  natura  deli’  uomo ,  o  la  sapienza  del 
grand’  Artefice  che  1’  aveva  formato  .  Egli  nasi 
(ardo  molto  a  por  fine  ai  suo  dire;  prima  però 
di  licenziar  1’  udienza  alzossi  in  piedi ,  ed  ap- 
prefsatosi  a  quella  spoglia  umana:  ecco,  sog¬ 
giunse  la  più  nobile,  e  sorprendente  creatura. 
Bastò  una  parola  imperiosa  e  dominante  per  dar 
F  efsere  a  tuttociò  che  non  era,  ma  per  formar 
V  uomo  lo  scefso  dito  di  Dio  vi  concorre .  Egli 
medesimo  prende  della  terra,  e  questa  disposta 
sotto  una  tal  mano  riceve  la  più  bella  figura  che 
sia  comparsa  al  mondo.  Eppure  questa  sì  beli* 
opera,  che  di  natura  sua  doveva  efsere  immor¬ 
tale,  sen  giace  qui  esangue  e  senza  moto  per 
ricordare  a  nqi ,  con  la  pena  della  sua  indipen¬ 
denza ,  e  il  nostro  orgoglio,  e  il  nostro  inevita¬ 
bile  fine  .  Parole  che  restarono  scolpite  nella 
mia  mente  ,  e  che  ho  credute  altresì,  mio  Si¬ 
gnore,  degne  della  vostra  attenzione. 

Finalmente  rimasi  solo  con  Ippocrate  ,  Egli 
mi  condufse  in  una  gran  sala,  la  quale  da'  alcu¬ 
ni  monumenti ,  che  apparivano  al  di  fuori  ,  cre¬ 
dei  consacrata  allo  studio  dell’  Antichità.  Quivi 
ci  sedemmo,  e  Ippocrate  dopo  avere  alcun  poco 
scherzato  sull’  acquisto  fatto  d’  un  novo  noto- 
mista  :  oggi ,  mi  difse,  mio  caro  Fiiocle,  dare¬ 
mo  fine  a  questi  nostri  piacevoli  trattenimenti  . 
Voi  già  vedeste  svanire  la  necefsità  di  quei  tan¬ 
ti  bisogni,  che  disonorano  la  condizion  dell’uo¬ 
mo,  Voi  già  ofservaste  P  autorità  de’  Principi  , 
e  quella  de*  S^nti  sostenersi  maravigliosamente 
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con  la  propria  lor  forza  In  mezzo  alle  più  va¬ 
ghe  sottigliezze  de’  nostri  Sofisti  .  Voi  vedeste 
in  una  parola  ceder  tutto  alla  verità  .  Rimane 
ora,  che  io  vi  premunisca  contro  1’  esempio  di 
coloro,  che  pafsano  per  gente  dabbene. 

Questa  è  l’arme  la  piu  fatale  all’  innocenza  > 
c  tanto  più  formidabile,  quanto  sotto  1’  ombra 
delia  virtù ,  fa  guerra  alla  virtù  medesima .  L’e¬ 
sempio,  mio  caro  Fiiocle,  ha  una  gran  pofsanza 
sull’animo  altrui.  Egli  è  cosi  eloquente,  che 
sembra  i’  arbitro  de’  nostri  voleri  .  Ma  se  poi 
questo  vien  dato  da  persone  autorevoli,  allora  sì 
che  si  riveste  di  nova  forza ,  e  diviene  una  del¬ 
le  tentazioni  la  più  forte,  e  la  più  difficile  a 
superarsi,  e  capace  a  sparger  tenebre  niente  me¬ 
no  inferiori  a  quelle  dell’  Egitto,  di  cui  si  leg¬ 
ge,  che  nìuna  forza  di  fuoco  poteva  recar  luce, 
nè  le/  risplendenti  fiamme  delle  Stelle  erano  suf¬ 
ficienti  a  illuminare  quella  trista  notte  .  Un* 
esteriore  di  vita  ben  regolato  abbaglia  .  Una 
virtù  non  ben  conosciuta  inganna  ;  e  sotto  un 
sembiante  di  pietà  trionfa  V  errore,  e  trova  so¬ 
stegno  il  vizio.  Voi,  per  ben  giudicare,  dove¬ 
te  formarvi  un’  idea  distinta  della  virtù  .  Questa 
è  sempre  vera  allorché  è  conforme  agli  oggetti 
che  si  propone ,  ed  è  sempre  falsa  allorché  non  è 
conforme,  nè  si  accorda  con  questi  oggetti  .  E 
siccome  la  virtù  non  può  avere  ne’  suoi  oggetti 
altro  fine  che  Iddio,  cosi  voi  non  potrete  mai 
chiamare  virtuosi  coloro,  che  dati  all’ amore  di 
questi  folli  piaceri,  si  applicano  studiosamente  a 
tanti  oggetti,  che  efsendo  fuori  di  Dio,  neces¬ 
sariamente  non  possono  accordarsi  con  la  vera 
virtù. 
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lo  so  che  costoro  sono  rìgidi  ofservamì  di  cer¬ 
ei  esercizj  esteriori  di  pietà,  che  poco  o  niente 
incomodano  1’ amor  proprio,  ma  questi  stessi,  a 
ben  ravvisarli,  sono  lordi,  e  abbominevoli ,  per¬ 
chè  congiunti  con  1*  ingiustizia  ,  e  questo  appun¬ 
to  è  quel  sonnifero  che  tiene  in  calma  le  loro 
coscienze ,  e  il  Ciel  non  voglia ,  che  non  sia  un 
sonno  eterno,  senza  risvegliarsi  mai.  Voi  però 
finché  li  vedete  frequentar  Teatri ,  e  Chiese,  fin¬ 
ché  li  vedete  unire  il  mondo,  e  Dio,  dite  pure 
con  franchezza,  che  il  loro  incenso  non  è  degno 
di  lui ,  che  le  loro  contemplazioni  si  svaporano 
in  vani  pensieri,  e  che  la  lor  virtù,  tanto  poco 
soda,  quanto  apparisce  pomposa,  è  un  vano  suo¬ 
no  di  parole.  Io  rafsomiglio  questa  sorta  di  gen¬ 
te  a  coloro  che  mostrano  prosperosa  salute,  nel 
tempo  stefso  che  un  urto  insensibile  di  maligni 
umori  li  dispone  internamente  a  una  generale 
corruzione .  La  nostra  Cristiana  Repubblica  ab¬ 
bonda  di  questa  sorta  di  malati  che  ingannano  a 
vederli ,  e  quei  che  pajono  più  robusti ,  sono  be¬ 
ne  spefso  i  più  deboli ,  e  i  più  malsani  .  Aprite 
dunque  gli  occhi ,  mio  caro  Filocle  :  non  vi  fida¬ 
te  del  loro  esempio,  anzi  dovete  crederlo  tanto 
più  sospetto ,  quanto  più  affetta  religiosità  e  co¬ 
stumatezza  . 

Queste  persone  spiegano  di  tempo  in  tempo 
certi  caratteri,  per  cui  si  distinguono  sopra  ogni 
altro,  e  che  voi  dovete  attentamente  osservare, 
come  proprj  a  rilevarvi  1*  indole  viziosa  della 
loro  virtù.  Spacciano  costoro  una  Natura  diffe¬ 
rente  dalla  nostra,  non  già  impastata  di.  carde a 
ma  di  altra  materia  soda,  dura,  e  più  impene¬ 
trabile  che  immaginar  si  possa .  Vantano  altresì 


certe  pafsioni  stupide,  poltrone,  inerti,  e  senza 
moto .  La  lor  fantasia  è  sempre  tranquilla  .  li 
loro  cuore  è  un  ghiaccio,  che  niuna  forza  di  fuo¬ 
co  è  capace  di  riscaldare*  Il  Teatro  non  fa  lo¬ 
ro  la  più  piccola  imprefsione  .  Tutto  è  per  efsi 
indifferenté  ;  e  il  piacer  della  musica  è  V  unico 
oggetto  della  loro  attenzione.  Io  non  ci  credo, 
mio  caro  Filocle  .  Questi  sono  delirj  .  Non  è 
pofsibile  di  prendere  del  fuoco  in  seno,  e  che  i 
vestimenti  non  ne  sieno  arsi .  Non  è  pofsibile  che  , 
in  mezzo  a  tanti  accidenti ,  il  dilettante  di  mu¬ 
sica  sappia  contentarsi  della  sua  armonia  .  Ma 
quand’  anche  ciò  fofse ,  e  che  per  difetto  di  ma¬ 
china  perdefsero  le  molle  ogni  lor  forza,  la  de¬ 
licatezza  della  loro  virtù  dovrebbe  farli  riflette¬ 
re,  che  il  piacer  della  musica  è  inseparabile  da 
tante  altre  circostanze  per  se  stefse  viziose ,  e 
che  il  Teatro  non  è  fatto  per  efsi  soli  .  Questo 
è  uno  spettacolo  che  si  espone  alla  vista  di  ogni 
uno,  nè  può  negarsi,  efsere  la  maggior  parte 
delli  spettatori  di  natura  più  fragile  della  loro, 
di  spirito  debole,  vano,  e  corrotto,  e  per  con¬ 
seguenza  suscettibile  di  qualunque  imprefsione  . 
Elsi  dunque  con  la  loro  presenza  concorrono  a 
persuadere  a  tutti ,  che  il  Teatro  è  un  tratteni¬ 
mento  lecito,  e  onesto;  e  sebben  questo  per^  se 
stefso  non  li  ferisca,  si  feriscono  da  se  medesimi 
col  mal*  esempio  che  danno  altrui. 

La  vera  virtù  è  casta ,  severa ,  nemica  de’  sene¬ 
si  ,  e  attaccata  unicamente  ai  beni  invisibili .  El¬ 
la  fugge  i  pericoli  .  Edifica  e  non  distrugge  , 
trema  ad  ogni  incontro,  diffida  di  se,  nè  mai  si 
crede  abbastanza  forte  ,  se  non  teme  d’  efsere 
troppo  deboi®,  lo  sono  di  parere  che  questa stra- 
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na  insensibilità  de’  nostri  virtuosi ,  sia  la  giusta 
pena  de’  loro  illeciti  piaceri .  Efsi  non  sentono^ 
perchè  non  debbon  sentire.  Questa  è  l’arte  so¬ 
praffina  del  nemico .  Egli  da  prima  si  contenta 
di  riempier  la  mente  di  queste  follìe  teatrali  * 
senza  fare  altri  pafsi,  e  senza  destar  per  allora 
tentazioni  di  sorta  alcuna.  Ma  poi  a  suo  tempo 
con  destro  modo  le  va  eccitando,  e  le  risveglia^ 
senza  neppur  che  s’  accorgano  donde  sieno  en¬ 
trate,  e  le  fa  poi  servire  ai  suoi  disegni.  I  suoi 
veleni  non  han  tutti  la  stefsa  attività,  e  quelli 
che  arrestano  il  moto  ai  spiriti  animali,  non  so¬ 
no  meno  funesti  degli  altri ,  che  n’  eccitano  uno 
violento,  e  disordinato.  Questi  spiriti  cotanto 
forti  si  rendono  sospetti  per  la  loro  stefsa  for¬ 
tezza  ;  e  voi,  mio  caro  Filocle,  persuadetevi  pu¬ 
re  ,  che  1*  efser  forte  in  si  fatta  guisa  è  lo  stes¬ 
so  eh’  efser  vinto,  perchè  si  conserva  realmente 
nel  fondo  tutta  la  vanità  che  si  contiene  in  que¬ 
sta  falsa  virtù . 

Un*  altro  carattere  proprio  di  questi  nostri  di- 
voti  è  una  cert’  aria  di  non  curanza  per  tutto 
ciò  che  tende  a  biasimar  la»  lor  condotta  .  La 
pietà  robusta  di  certe  persone,  che  non  sa  ac¬ 
cordarsi  con  questi  sciocchi  piaceri,  offende  il 
loro  amor  proprio.  Esclamano  contro  la  lor  mo¬ 
rale,  la  tacciano  per  troppo  austera,  la  mettono 
in  ridicolo,  e  attribuiscono  a  false  preoccupa¬ 
zioni  di  spirito  uno  zelo  che  ha  tutti  i  caratte¬ 
ri  di  una  soda  virtù.  Questa  è  per  loro  una  ma¬ 
teria  troppo  gelosa.  I  libri  che  ne  trattano,  gli 
autori,  che  gli  hanno  scritti ,  sono  sospetti ,  puz¬ 
zano  d*  un  eresia ,  il  cui  errore  è  stato  sempre 
no  arcano,  e  per  conseguenza  li  bandiscono  dal 


tofpo  della  Società ,  come  capaci  a  turbare  la 
tranquillità  delle  membra  .  Io  per  altro  non  so 
combinare  questo  lor  disprezzo  con  le  loro  pre¬ 
tese  virtù.  So  bene  che  una  delicata  virtù  non 
si  crede  mai  sicura  fra  P  incertezza  delle  opi¬ 
nioni,  e  fa  ogni  sforzo  per  rinvenir  la  verità  . 
Legge,  s5  istruisce,  rispetta  P  altrui  parere,  si 
Consiglia,  medita,  e  poi  risolve  .  Costoro  però 
non  vorrebbono  ammettete  altre  leggi  che  il  ca¬ 
priccio  della  lor  conJotta,  e  questa  vorrebhon 
che  fofse  P  unica  regola  delP  azioni  altre1 .  Ma 
cfsi  s’  ingannano,  mio  caro  Filocle  .  Sempre  vi 
sono  state,  e  vi  saranno  persone  ripiene  d’  ogni 
sorta  di  virtù,  che  con  il  loro  esempio,  e  con 
le  loro  savie  dottrine  serviranno  loro  d*  un  con¬ 
tinuo  rimprovero.  Ma  siccome  sono  sazj  di  un 
cibo,  che  induce  stupore,  e  insensibilità ,  cosi 
non  ostante  che  abbiano  sotto  gli  occhi  gli  esem¬ 
pi  delie  più  edificanti  virtù,  sono  cosi  Infelici , 
che  chiudono  gli  occhi  per  non  vederli  .  Tutto 
sembra  loro  scandalo,  e  follìa,  e  in  vece  di  ri¬ 
sanar  le  lor  piaghe,  riportano  solo  un  odor  di 
morte  da  queste  sorgenti  di  vita  . 

Io  vi  parlo  per  esperienza ,  mio  caro  Filocle . 
Sapete  voi  quante  rispettabili  persone ,  che  van¬ 
tano  saviezza  e  gravità,  mi  hanno  gentilmente 
rimproverato  il  contragenio  che  io  ho  per  que¬ 
sta  sorta  di  spettacoli?  Sapete  voi  quanti  cor¬ 
tesi  inviti  mi  han  fatto  per  avermi  a  parte  de* 
loro  piaceri  j?  E  siccome  nella  ristretta  Provin¬ 
cia  della  mìa  famiglia,  v*  è  una  legge  severa 
che  bandisce  ogni  sorta  di  Teatro;  cosi  non  po¬ 
tete  mai  immaginarvi  quale  maraviglia  non  ecci¬ 
ti  in  essi  questo  mio  cristiano  ripiego.  Mi  tac- 
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ciano  per  uomo  austero,  e  Indiscreto  verso  i 
miei .  Dicono  che  la  mia  educazione  è  più  prò* 
pria  a  stupidire  un  giovane,  che  a  renderlo  vL 
vace;  e  deplorando  la  dura  condizione  di  chi 
trovasi  soggetto  a  questa  legge,  dichiarano  in¬ 
giusto  e  tirannico  il  mio  governo  .  Sono  pure 
irragionevoli,  mio  caro  Fi  lode,  queste  loto  la¬ 
gnanze,  e  voi  medesimo  potete  elser  testimonio 
della  mia  compiacenza  per  ciò  che  riguarda  ij 
lecito  e  P  onesto .  Io  amo  i  miei  sudditi  d5  un 
amor  cristiano,  e  dai  loro  costumi  fo  principal¬ 
mente  dipendercela  prontezza  d’  animo,  e  la  vi¬ 
vacità  dello  spirito .  Questi  sono  i  miei  tesori,: 
queste  sono  le  mie  ricchezze  .  Lascio  alla  sa¬ 
pienza  mondana  la  bizzarìa  des  suoi  precetti .  lo 
flion  curo  questo  fuoco  fatuo  di  brio  giovanile  * 
che  bene  analizzato  si  risolve  quasi  sempre  in 
vizio;  nè  io  saprò  mai  approvare  la  crudeltà  di 
coloro  ,  che  instillano  ai  loro  figliuoli  fm  da 
bambini  lo  spirito  del  mondo,  che  per  via  di 
spettacoli ,  e  di  travestimenti  profani  gli  addi¬ 
mesticano  col  vizio,  e,  che  abusando  dell*  ubbi¬ 
dienza  d’  una  innocente  età,  gli  sacrificano  ai 
demoni  ,  dopo  di  averli  offerti  a  Dìo  .  La  mia 
Filosofia  mi  detta  altri  lumi,  altri  principi  >  al- 
ere  cognizioni  ;  ed  io  ho  un  idea  troppo  vantag¬ 
giosa  della  vera  virtù,  per  non  lasciarmi  abba¬ 
gliare  dai  raggi  d*  un  falso  esteriore  . 

Al  chiarore  di  questi  lumi  voi  non  potrete 
mai  smarrirvi.  Il  mal’ esempio  vi  si  mostrerà 
sempre  in  tutta  la  sua  debolezza ,  e  Voi  sarete 
sicuro  di  non  curare  questo  forte,  e  superbo  ne¬ 
mico.  Fatene  la  prova,  mio  caroFilocle.  Uscite 
alcun  poco  di  voi  scefso:  entrate  in  que*  luoghi. 


ove  il  ritiro,  il  silenzio,  la  mortificazione  par 
che  ritrovino  il  lor  natio  soggiorno  .  Voi  ve¬ 
dete  in  questi  tempi  consacrati  al  piacere  ,  il 
ritiro  cangiarsi  a  un  tratto  in  difsipazione  ,  il 
silenzio  in  buffoneria ,  la  mortificazione  in  sen¬ 
sualità  ,  dimodoché  in  mezzo  a  questa  strana  me¬ 
tamorfosi  di  cose,  par  che  la  vostra  Ragione 
più  non  ritrovi  se  stefsa  .  Penetrate  anche  più  a 
dentro  nel  Santuario .  Voi  vedete  li  stelsi  Mi¬ 
nistri  dell5  Altare  profanare  il  lor  carattere,  di¬ 
venire  altrettanti  comici,  abusare  dei  loro  ta¬ 
lenti  ,  e  autorizzare  con  la  loro  presenza  ciò 
che  dovrebb’  efsere  il  soggetto  delle  loro  decla¬ 
mazioni  .  Voi  vedete  quest’  adunamento  di  sì 
gravi  disordini  accompagnato  sempre  da  un  este- 
rior  di  vita  che  spira  virtù,  e  santità:  ma  que¬ 
sta  stefsa  vista,  lungi  dal  farvi  iscadere  dalla 
propria  fermezza ,  altro  non  serve ,  se  ben  riflet¬ 
tete,  che  a  farvi  adorare  i  profondi,  e  adorabili 
secreti  di  Dio,  il  quale  per  un  effetto  della  sua 
misericordia  difsipa  agli  uni  le  tenebre ,  nel  tem¬ 
po  stefso  che  per  un  effetto  della  sua  giustizia 
abbandona  gli  altri  alla  loro  cecità.  Questo  fan¬ 
tasma  di  virtù  vi  svanisce  in  un  baleno  .  Voi 
già  discernete  il  vero  dal  falso,  e  già  conchiu¬ 
dete  ,  che  tutti  costoro  sono  persone  da  niun  be¬ 
ne  ,  perchè  non  hanno  il  cuor  diritto  verso  Dio  ; 
che  tutti  sono  dati  a  cupidigia ,  che  corrono  fu¬ 
riosamente  al  male  nel  tempo  stefso  che  pajon 
gente  che  s’  adoperi  a  giustizia ,  e  che  per  con¬ 
seguenza  più  sono  degni  della  vostra  compafsio- 
ne,  che  del  vostro  timore  . 

Questo  timore  serbatelo  tutto  per  coloro,  che 

sollevati  ai  più  sublimi  posti,  e  rivestiti  di  una 


autorità  del  tutto  divina,  o  non  sanno  ciò  die 
il  Cielo  loro  comanda  ,  o  fingono  di  non  saper¬ 
lo.  Allorché  il  Signore  chiude  gli  occhi,  ed  ap¬ 
panna  i  suoi  Profeti  ,  allorché  egli  versa  sopra 
loro  uno  spirito  di  vertigine ,  voi  avete  a  temer 
tutto  .  Io  parlo  di  quei  Pastori  vili  e  compia¬ 
centi,  che  in  vece  di  pascere  il  lor  gregge  di 
scienza,  e  d*  intendimento,  lo  traviano  su  per 
li  monti,  dimenticano  la  lor  mandra,  vaneggia¬ 
no,  si  riposano,  e  divenuti  come  cani  mutoli  9 
Io  lasciano  in  preda  a  tutte  le  fiere  della  selva  * 
So  parlo  di  que*  perfidi  Direttori,  che  inducono» 
nel  popolo  un5  empietà  grandifsima  ,  e  un’  igno¬ 
ranza  della  legge ,  e  giustizia  divina  con  le  loro 
false  profezie,  per  le  quali  Jo  lusingano,  e  lo 
trattengono  ne’  suoi  disordini  .  Efsì  altro  noa 
fanno  che  rovesciare  tutte  le  regole,  e  tutti  i 
fondamenti  del  buon5  ordine,  e  de*  costumi  ;  e 
alterando  a  poco  a  poco  le  sorgenti  del  Vangelo 
con  false,  e  sinistre  interpetrazjoni ,  spacciano 
mna  dottrina  che  favorisce  i  sensi  corrotti  della 
natura ,  in  vece  della  morale  evangelica  che  tut¬ 
ta  tende  a  reprimerli.  Andate,  dicon*  efsi,  voi 
avrete  pace,  ncn  vi  avverrà  alcun  male;  gustate 
pure  di  questo  cibo,  \'oi  non  morrete,  e  ve  ne 
afsicura  il  grande  stuolo  de'  nostri  Dottori . 

Queste  parole  accompagnate  da  certa  vivezza 
straordinaria  richiamarono  alla  mia  mente  la 
parlata  del  mio  buon  Teologo,  e  la  mia  fantasia 
operava  con  tal  veemenza,  che  mi  pareva  di  ve¬ 
derlo  afsiso  su  quella  sedia,  con  volto  composto 
a  gravità,  pieno  di  se  stefso,  dettar  le  sue  leg¬ 
gi  come  altrettanti  oracoli  .  All*  affacciarsi  sì 
latta  immagine*  non  potei  trattenermi  dal  non 
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sorridere  alcun  poco;  e  Ippocrate  richiestane  1$ 
cagione,  a  lui  svelai  tutto  ii  mistero.  Gli  rac- 
contai  i  mìei  dubbj,  le  mie  grandi  agitazioni  a 
il  mio  ripiego  nel  presentarmi  a  un  esperto  Di¬ 
rettore,  tutta  la  serie  de’  suoi  consigi),  e  delle 
sue  istruzioni,  la  sicurezza  della  mia  causa,  i 
miei  novi  timori,  e  finalmente  la  mia  fiducia  nel 
sublime  genio  di  un  fedele  amico.  Ippocrate  pa¬ 
reva  di  ascoltare  il  tutto  con  aria  d’  indilferen- 
za ,  ma  allorché  si  venne  a  que’  bei  saggi  di 
dottrina  ,  che  procurai  di  esporre  il  meglio  che 

10  poteva,  Ippocrate  cangiò  di  colore  :  la  sua 
carne  parve  tutta  raccapricciarsi.*  il  suo  spirita 
pareva  di  non  trovar  riposo  .  Egli  si  affannava 
in  continui  sospiri ,  e  quasi  non  potefse  piu  trat¬ 
tenere  1’  impeto  del  suo  dolore,  stese  le  mani 
al  Cielo,  e  poi  esclamò:  o  Casa  d’ Aaron,  a  cui 
Iddio  ha  commefso  il  suo  servigio,  e  che  dei 
con  ogni  studio ,  e  sforzo  mantenerlo  contro  alla 
corruzione  de’  Mondani,  e  dare  esempio  a  tutto 

11  popolo  di  vera,  e  pura  Religione,  perchè  non 
alzi  la  tua  voce  a  guisa  di  tromba  ,  e  non  an¬ 
nunzi  al  tuo  popolo  i  suoi  misfatti?  Tu,  che  do¬ 
vresti  efsere  intendente  della  legge,  e  prescri¬ 
vere  ad  altri  ciò  che  avrebbono  a  fare  secondo 
quella ,  perchè  impieghi  il  tuo  studio  a  falsità  , 
c  menzogna  ?  Che  tenebre  ,  che  caligine  non 
isparge  egli  mai  questo  tuo  esempio,  e  questa 
tua  crudele  compiacenza  ! 

Ciò  detto  ,  Ippocrate  rimase  per  pochi  mo¬ 
menti  rapito  fuori  di  se,  quasi  che  stupore  lo 
avefse  occupato,  e  poi  soggiunse:  Ah,  mio  cara 
Filocle,  parmi  di  vedere  adempito  il  tempo  lut¬ 
tuoso  della  Chiesa,  in  cui  i  Dragoni  dovranno 
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porgere  le  lor <  poppe  ,  e  lattare  I  lor  piccioli  # 
In  altri  tempi  questi  mostri  non  avrebbono  ar¬ 
dito  di  comparir  pubblicamente  ,  e  sarebbonsi 
forse  contentati  di  starsi  racchiusi  nelle  loro 
caverne;  ma  di  presente,  non  solamente  compa¬ 
riscono  in  pubblico ,  ma  porgono  il  lor  seno  col 
manifestar  la  loro  dottrina,  e  lattano  i  lor  pic¬ 
cioli  coll’  insegnarla  scopertamente,  dimodoché 
può  dirsi,  che  a’  tempi  nostri  la  verità  sia  di¬ 
venuta  un  delitto  .  Di  fatto,  quando  sì  fatte 
dottrine  pafsano  per  innocenti,  non  può  tardar 
molto  la  verità  a  comparir  colpevole  ;  poiché 
egli  è  cosa  afsai  difficile  che  non  sia  condannata, 
allorché  si  arriva  ad  assolvere  per  fino  l’errore. 

10  sono  troppo  sensibile  a  queste  miserie  della 
mia  Nazione,  e  da  che  vedo  le  principali  mem¬ 
bra  infette,  e  contaminate,  e  il  male  trapassa¬ 
re  a  quelli  che  dovrebbon  curarlo,  io  preveggo 
un’  irreparabile  rovina , 

Siate  dunque  sordo  alle  parole  di  questi  falsi 
Profeti  che  parlano  di  lor  proprio  movimento, 
e  che  con  uno  scisma  novo  ed  inaudito  lacerano 

11  sen  della  Chiesa,  nel  tempo  stesso  che  sono 
riguardati  come  il  suo  più  forte più  stretto 
legame.  Se  voi  non  sarete  ben  cauto,  efsi  vi 
faranno  vaneggiare.  Il  loro  numero  è  infinito, 
la  loro  autorità  par  divina  ,  la  lor  dottrina  in¬ 
canta ,  e  voi  ne  avete  1’  esperienza;  e  perciò 
fuggite,  mio  caro  Filocle,  e  tremate;  ma  il  vo¬ 
stro  timore,  sia  un  timor  di  coraggio,  non  una 
viltà  di  debolezza .  Voi  li  dovete  temere,  per¬ 
chè  potrebbono  sorprendervi,  ma  non  dovete  mai 
smarrirvi,  perchè  avete  ormai  abbastanza  lume 
per  doverli  disprezzare» 
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Sia  pur  terribile,  quanto  si  voglia,  quest’  ul¬ 
timo  sforzo  de’  nostri  Sofisti  ;  voi  troverete  in 
esso  quel  medesimo  fondo  e  grado  di  debolezza 
che ,  avete  ravvisato  in  tutti  gli  altri .  Discor¬ 
rano  quanto  si  vogliano  i  mondani ,  inventino 
pure  strattagemmi ,  ricorran  pure  a  nuove  sotti¬ 
gliezze  ,  sempre  si  troveranno  oppreisi  dal  peso 
di  quelle  ere  fondamentali  verità,  che  io  sin  da 
principio  vi  proposi  per  vostro  semplice  nutri¬ 
mento;  sempre  si  troveranno  confusi  a  vista  di 
quelle  molte,  che  di  mano  in  mano  vi  ho  fatto 
gustare,  e  che  a  guisa  di  altrettanti  rivoli  trag¬ 
gono  dalle  prime  la  loro  sorgente.  Queste  riu¬ 
nite  tutte  insieme  formano  quel  cibo  sodo,  e 
sostanzioso,  che  io  vi  promisi,  e  di  cui  voi  do¬ 
vete  sempre  nudrirvi ,  se  volete  riparar  quel  de¬ 
bole  ,  che  vostro  malgrado  siete  costretto  a  sen¬ 
tire  .  In  si  fatta  guisa  voi  acquisterete  nuove 
forze  del  continuo.  Voi  camminerete  con  sicu¬ 
rezza;  il  vostro  piede  non  inciamperà  ;  le  vostre 
gambe  saranno  a  guisa  di  colonne  di  marmo,  e 
toccherete  con  mano  che  la  verità,  tuttoché  sog¬ 
getta  a  contraddizioni,  sarà  sempre  onnipotente 
contro  1’  errore  .  Sì,  mio  caro  Filocle,  v’  è  chi 
guarda  Sion  giorno  e  notte  ;  v*  è  chi  1*  adacqua 
ad  ogni  momento,  ed  i  suoi  muri  ,  e  le  sue  ba¬ 
stìe  sono  troppo  inespugnabili,  per  non  temere 
il  portentoso  numero  di  tanti  furiosi,  ma  indi¬ 
sciplinati  nemici . 

Io  non  ho  altro  da  dirvi,  mio  caro  Filocle. 
Voi  ormai  siete  libero,  ma  di  una  libertà  fonda¬ 
ta  sulla  giustizia .  Voi  avete  già  spezzato  il  gio¬ 
go  delle  vostre  pafsioni ,  che  vi  tenevano  in  ser¬ 
vitù.  Frocura te  di  sapervi  conservare  i  vostri 


So 

dritti;  e  se  volete  else,  senza  disgusto.  Io  goda 
le  dolcezze  della  nostra  vicendevole  unione ,  ab¬ 
biate  cura  della  vostra  ragione,  la  quale  mi  è 
cara  al  pari  della  mia.  Egli  alzofsi  in  atto  di 
abbracciarmi,  quasi,  volesse  dar  fine  ai  suoi  pia- 
cavoli  discorsi.  Ma  io,  che  non  poteva  saziar¬ 
mi  di  udire  le  sue  parole,  usai  T  arte  di  trat¬ 
tenerlo  alcun  poco.  Immaginai  di  non  aver  ben 
compreso  ora  una  cosa  ,  or  l’altra,  e  mentr’egii 
con  uguale,  e  forse  maggior  chiarezza  andava 
ripetendo  le  sue  istruzioni,  per  buona  sorte  un 
$aovo  pensiere  affacciatosi  alla  mia  mente,  ter¬ 
minò  di  secondare  i  miei  desideri  , 

Mio  caro  Ippocrate,  io  gli  difsi  :  voi  avete 
Scoperto  con  molto  spirito  tutti  quei  disordi¬ 
ni  che  sono  inseparabili  dai  nostri  Teatri  ,  e 
con  averli  dichiarati  per  se  stefsi  illeciti,  ave¬ 
te  stabilita  una  verità  che,  senza  negar  fede 
gli’  evidenza ,  non  può  certamente  impugnarsi  „ 
Ma  queste  vostre  regole,  ditemi  di  grazia,  sa- 
rebbono  per  avventura  soggette  a  qualche  ec¬ 
cezione  ?  E  non  potrebbe  darsi  il  caso  che  una 
fatale  .  combinazione  di  circostanze  potesse  ren¬ 
dere  innocenti  quei  medesimi  che  io  dovrei 
supporre  colpevoli  ?  D’  altra  parte,  tante  per¬ 
sone  ,  che  si  esentano  da  si  fatti  spettacoli  a 
non  potrebbon  forse  per  un  consenso  di  azione 
trovarsi  involte  nelle  medesime  miserie  di  quei 
che  vi  assistono  > 

%  Quanta  mi  piacciono  queste  vostre  riflessio¬ 
ni  ,  mi  rispose  Ippocrate  ?  Voi  non  potevate 
darmi  maggior  riprova  della  vostra  attenzio¬ 
ne,  e  dell’  avvedutezza  del  vostro  pensare  .  Io 
potrei  oggi  stesso  soddisfarvi  con  poche  paro- 
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le,  ma  affinchè  voi  veniate  In  chiaro  di  nuo¬ 
ve  verità ,  forse  niente  meno  importanti  delle 
altre,  io  voglio  contentarvi  con  maggior  como¬ 
do  in  un  altro  nostro  trattenimento  .  Ippocrate 
si  partì ,  ed  io  contento  di  questo  mio  innocea'- 
te  artifizio,  soffrii  con  pace  una  breve  dilazio¬ 
ne  ,  che  poi  doveva  procurarmi  un  piò  durevo¬ 
le  piacere  ♦ 
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TRATTENIMENTO  SESTO, 

ED  ULTIMO. 

La  necessità  rende  scusabile  la  materiale  assi¬ 
stenza  ai  T  entri .  Ministri  deW  Altare  fem¬ 
ore  colpevoli  in  mezzo  alti  spettacoli .  Il 
decoro  della  propria  condizione  non  i scusa 
da  colpa .  La  necessità  di  procacciarsi  il 
r vitto  è  mal  fondata .  Caratteri  e  condizio¬ 
ni  dà  una  vera  necessità .  Varj  modi  di  ren¬ 
der  Li  colpevole  senza  intervenire  ai  Tea¬ 
tri .  Conclusione  dei  presentiT  ratteniment'u 

LE  vostre  nuove  riflessioni,  mio  caroFilocle, 
racchiudono  in  se  due  oggetti  fra  loro  dif- 
itrciiti .  Il  primo  si  raggira  su  diversi  acciden¬ 
ti ,  che  possono  alcuna  volta  giustificare  coloro, 
che  sospinti  da  grave  necessità  non  possono  di¬ 
spensarsi  dall’ assistere  ai  Teatri .  Il  secondo,  v'im¬ 
pegna  a  ricercare,  se  il  concorrere  con  la  varie¬ 
tà  delie  azioni  a  tuttociò  che  forma  P  essenza 
del  Teatro  sia  del  pari  vizioso  di  chi  v*  assiste 
con  la  persona.  Ambedue  richiedono  qualche  at¬ 
tenzione  ,  e  le  verità ,  che  voi  ne  vedrete  risulta¬ 
re  ,  dipenderanno  necessariamente  da  quelle  che 
nei  nostri  passati  Trattenimenti  avete  già  ascoltate. 

Per  torvi  da  ogni  imbarazzo,  piantate  per  fon¬ 
damento  che  il  vizio  risiedè  tutto  nella  volontà, 
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e  che  le  azioni  per  se  sresse  malvagie,  e  disor¬ 
dinate  cangiano  la  lor  viziosa  natura,  qualora  non 
vi  concorre  la  Ragione.  La  nostra  Religione  non 
è  materiale.  Ella  ci  propone  un  Dio  eh’  è  tutto 
Spirito,  Ragione,  e  Intelligenza,  ed  i  suoi  ado¬ 
ratori  ,  sono  adoratori  in  ispirito  e  verità .  Il 
porpo  considerato  da  se  solo,  è  incapace  per  se 
stefso  di  bene,  e  di  male;  e  allorché  opera  in¬ 
dipendente  dalla  volontà  siegue  le  sue  leggi  me¬ 
taniche  ,  e  lasciando  la  medesima  in  un  perfetto 
equilibrio ,  non  può  mai  alterare  il  pregio  di  sua 
fermezza.  Se  dunque  una  fatale  necessità  vi  co¬ 
stringe  a  sedere  in  questo  Concilio  di  vanità,  fate 
che  vi  sieda  solamente  il  vostro  corpo,  non  già  il 
vostro  cuore .  La  vostra  afsistenza  sarà  sempre 
materiale,  finché  il  vostro  spirito  si  rivolge  al¬ 
trove ,  e  se  in  vece  di  prender  diletto  a  uno  spet¬ 
tacolo  che  lo  disgusta,  deplora  la  dura  condizio¬ 
ne  ,  in  cui  si  trova ,  e  fa  ogni  sforzo ,  per  rapirsi, 
dirò  così ,  a  se  stesso ,  e  per  dare  nuove  leggi  a 
tutti  i  sensi  .  Questa  è  la  regola  invariabile  che 
voi  dovete  seguire  in  queste  critiche  circostan¬ 
ze  .  La  sola  necessità  può  ben  giustificare  la 
vostra  presenza  ,  ma  non  vi  renderà  mai  leci¬ 
to  il  godimento  di  quei  piaceri,  per  se  stefsi 
viziosi ,  a  cui  la  volontà  non  può  mai  prender 
parte  ,  senza  involgersi  anch’  essa  nello  stesso 
vizio. 

Quello  che  potrebbe  facilmente  sedurvi,  sareb¬ 
be  r  immaginarvi  una  necefsità ,  che  non  aveise  i 
veri  caratteri  per  rendere  innocente  questa  vo¬ 
stra  azione.  Voi  siete  giovane ,  mio  caroFilocle, 
e  avvicinate  ormai  a  un’età  che  ha  già  tanta  spc- 
lienza  per  risolvere  del  vostro  stato.  Se  mai  il 


Cielo  vi  destinasse  a  portare  I  vasi  del  Signore, 
e  vi  chiamafse  a  una  perfezione  tanto  più  grande, 
quanto  più  n’è  sublime  il  ministero,  sappiate  che 
non  si  dà  necefsità  che  pofsa  obbligarvi  ad  assi¬ 
stere  a  sì  fatti  spettacoli .  Non  V*  è  autorità  nel 
mondo,  non  v’è  occasione,  nè  affare  tanto  rile¬ 
vante,  che  vi  renda  scusabile.  Tutto  trovasi  in¬ 
feriore  alla  gelosia  del  vostro  impiego  .  E  per¬ 
chè  dalli  vostri  costumi  e  dalle  vostre  azioni  al¬ 
cuni  deboli  potrebbono  far  dipendere  la  lor  fede; 
così  voi  non  potreste  mai  afsistervì  senza  prosti¬ 
tuire  il  vostro  ministero,  e  senza  farvi  reo  d’uno 
scandalo  ,  che  nel  dare  maggior  peso  alla  licenza 
altrui,  servirebbe  anche  d5  inciampo  alla  virtù 
medesima .  Questo  stato  esige  gran  cautele  ,  e  le 
vostre  diligenze  non  saranno  mai  soverchie  per 
farvi  un  dovere  di  evitare  il  minimo  sospetto  di 
qualunque  secreta  approvazione  . 

Se  poi  i  vostri  talenti  vi  aprissero  la  strada  ad 
altri  onorevoli  impieghi ,  non  crediate  mai  neces¬ 
sità  quel  far  debole  di  taluni  che,  per  un  cieco 
rispetto  umano,  sacrificano  alla  lor  nascita,  e 
condizione  i  doveri  più  essenziali  dì  Religione;© 
quasi  che  fofsero  degradati  da  ogni  dignità,  eri¬ 
dotti  all’  ultimo  avvilimento,  vivono  inquieti,  c 
non  trovano  riposo,  finché  non  si  confondono  anch* 
efsi  nella  folla  degli  altri  insensati.  Lo  splendó¬ 
re  della  vostra  Stirpe,  e  le  vostre  ricchezze  sono 
anch’ esse  un  dono  4i  Colui,  eh’  è  il  Sovrano  di¬ 
spensatore  de’  beni,  ed  egli  nell’accordatrvele  >  vi 
ricorda  con  la  generosità  de*  suoi  doni  i  vostri 
più  stretti  doveri,  non  mai  pretende  di  necessi¬ 
tarvi  a  un’azione,  che  non  ammette  altra  neces¬ 
sità  che  di  schivarla ,  e  di  abbonarla  .  Che  vi 
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servono  1  vostri  Illustri  natali  senza  I  costumi  } 
Che  vi  giova  d’  esser  ricco,  se  siete  povero  di 
virtù?  Crederete  forse  che  il  carattere  che  portate 
impresso  di  Cristiano ,  sia  mert  glorioso,  e  meri 
pregevole  della  nobiltà  del  vostro  langue  ì  Voi  do¬ 
vete  tutto  a  un  sì  bel  nome*  e  sarà  per  voi  sem¬ 
pre  maggior  gloria  il  confefsarvi  Cristiano  ,  che 
il  dichiararvi  libertino,  e  ceder  vergognosamente 
alla  speciosa  necefsità  di  quelle  leggi,  eh’  efsen- 
do  tutte  fondate  sulla  vanità  e  debolezza  dell’ or¬ 
goglio  umano,  hanno  sempre  un  giusto  titolo  per 
efsere  conculcate  e  vilipese.  Voi  soffrirete  qualche 
derisionè,  ma  non  v’è  cosa  piu  consolante  di  que¬ 
sta  .  La  truppa  de’  pazzi  insorgerà  contro  il  vo¬ 
stro  contegno,  ma  se  voi  mostrate  costanza,  è 
fermezza,  voi  li  straccherete  .  I  loro  motteggi 
si  cingeranno  ben  presto  in  sentimenti  di  rispet¬ 
to,  e  di  stima.  Essi  faranno  giustizia  alla  Vostra 
virtù,  e  saranno  poi  costretti  ad  ammirarla,  sen¬ 
za  poterla  imitare. 

V’  è  un’altra  specie  di  falsa  necessità,  la  quale, 
sebbene  sia  affatto  straniera  alle  vostre  personali 
circostanze,  tuttavia  il  farvela  vedere  nel  suo 
punto  di  vista  può  molto  conferire  a  rendere  vie 
più  luminose  le  vostre  cognizioni .  Esaminate  quau- 
ti  artefici  concorrono  alla  magnifica  costituzione 
d’ un  gran  Teatro.  Questi,  sebbene  in  rigor  di 
buon  senno,  sieno  tutti  artefici  di  distruzione, 
pur  nondimeno  per  una  crassa  ignoranza  credono 
di  poter  impiegare  i  loro  talenti  a  quest’opera  di 
malizia  umana  per  la  necessità  che  hanno  di  pro¬ 
cacciarsi  il  vitto .  Ignoranti  ne’ loro  doveri,  ciechi 
affatto  intorno  alla  Religione  ,  non  Comprendono 
che  le  arti ,  che  professano,  o  sono  dì  lor  natura 


malvagie,  e  disordinate  per  l’indole  maligna  che 
in  se  racchiudono,  o  se  sono  lecite,  divengono 
viziose  perchè  non  ristrette  nei  giusti  limiti  che 
prescrive  1’  onesto;  ond’  è  che  sì  le  une  che  le 
altre  sono  incompatibili  al  Cristiano,  per  essere 
il  final  risultato  di  tutte  il  fermento  del  vizio  , 
il  puro  piacere ,  e  una  strana  perturbazione  del-* 
la  parte  miglior  di  noi. 

La  Fede,  mio  caro  Filocle,  non  teme  ìa  fame, 
e  per  poco  che  si  abbia  lo  spirito  sollevato  a 
quell* ordine  di  provvidenza  che  tutto  regge,  e 
governa;,  per  poco  che  si  chiudan  gli  occhi  alla 
terra  per  aprirgli  unicamente  al  Cielo,  trova  il 
Cristiano  i  motivi  piu^ consolanti  per  addolcitele 
asprezze  di  sue  angustie,  e  per  rassodare  la  va¬ 
cillante  sua  fede.  Se  la  ragione  di  guadagnarsi  il 
vitto  potesse  servire  di  legittima  scusa,  non  vi 
sarebbe  al  mondo  arte  infame,  che  non  rimanesse 
giustificata  da  questo  mal  colorito  pretesto  ;  e 
piantato  questo  falso  principio ,  voi  vedete  a  un 
tratto  disciolte  le  Società,  discaduta  la  pubblica 
sicurezza,  annullate  le  leggi,  distrutta  la  Reli¬ 
gione  .  Che  studio  ardente,  che  force  ingegna 
non  ravvisate  voi  in  sì  fatte  persone  nel  movere* 
ed  animare  questa  possente  machina,  la  quale  per 
la  naturai  rifrazione  de’  suoi  movimenti  ,  move 
altrettante  machine,  quanti  sono  gli  ammiratori 
di  questo  vano  spettacolo!  E  siccome  questi  mo¬ 
vimenti  sono  tutti  fuòri  dì  ogni  ordine ,  o  si  con¬ 
siderino  nel  loro  fine,  o  sì  riguardino  nella  loro 
essenza  ;  così  sarà  sempre  colpevole  la  mendicata 
necessità  di  coloro,  che  ne  sono  i  principali  agen¬ 
ti  e  motori. 

Osservaste  finora  come  l’errore  possa  bene  sp.es- 
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so  frapporsi  Iti  mezzo  alle  fregole  d *  Una  véra*  é 
cristiana  prudenza.  Queste  regole  ,  mio  caro  Fi- 
lode ,  sono  assai  limitate  ,  e  pefr  quanto  la  mia 
mente  trascorra  nei  vasti  spazj  delle  vicende  uma¬ 
ne  ,  io  non  le  trovo  applicabili  se  non  a  quelli  ac¬ 
cidenti ,  ove  la  necessità  del  buon  ordine  ,  o  un 
debito  di  servitù  fa  giustamente  trascendere  i  li¬ 
miti  di  quelle  leggi  generiche ,  che  senza  il  con* 
corso  di  tali  circostanze  non  ammettono  la  più 
piccola  alterazione* 

Esige  il  buon  ordine^,  che  un  Principe  secolare 
intervenga  alcuna  volta  ai  Teatri  per  tenere  in 
dovere  un  popolo  che  in  mezzo  al  furor  delle  pas¬ 
sioni  è  capace  di  qualunque  ardita  impresa,  e  che 
in  sua  mancanza  ,  vi  sieno  ì  pubblici  Ministri  , 
che  rappresentino  la  sua  Reai  persona .  Anche  una 
grave  urgenza ,  che  avesse  la  sua  radice  nell’  or¬ 
dine  della  carità  cristiana  ,  potrebbe  forzar  taiu* 
no  a  trovarsi  racchiuso  suo  malgrado  dentro  que¬ 
sti  vasi  di  corruzione.  Il  debito  di  servitù  richie¬ 
de  che  i  cortigiani  seguano  il  lor  Principe,  e  che 
l  servi  non  lascino  i  loro  padroni  ;  mostrandosi  of¬ 
ficiosi  verso  i  medesimi  ,  e  adempiendo  i  doveri  di 
quello  stato  per  se  stesso  lecito ,  e  onesto  ,  in  cui 
la  Provvidenza  gli  ha  posti .  Si  trovano  de’  ma¬ 
riti  così  pazzi,  che  obbligano  le  lor  mogli,  e  i 
loro  figliuoli  a  prender  parte  a  tali  spettacoli ,  c 
che  per  impedire  effetti  piu  strani  della  loro  ir* 
ragionevolezza ,  sono  questi  costretti  a  sacrificare 
a  un  dovere  di  soggezione  la  giusta  ripugnanza 
della  lor  volontà*  Queste,  mio  caro  Filocle ,  sono 
quelle  fatali  combinazioni  di  circostanze ,  che  voi 
saviamente  accennaste  ;  circostanze  *  che  verifi¬ 
cate  in  tutte  le  loro  parti ,  rendono  certamente 


-stasatili  questa  sorta  di  persone,  taà  clié  le  fan¬ 
no  ugualmente  colpevoli,  se  col  titolo  di  questa 
necessità  volessero  coonestare  agii  occhi  dei  Mon¬ 
do  la  Jor  leggerezza,  e  poi  godessero  nel  fondo 
de’  lorò  cuori  di  'questi  insani  piaceri  .  Iddio  ha 
in  conoscenza  e  potere  ogni  più  intimo  affetto. 
Egli  è  quello  che  pesa  li  spiriti-,  e  sa  ben  egli 
giudicare  1*  innocenza,  t>  la  reità  delle  azioni 
dall’ interno  principio  ondo  procedono,  non  già 
dall’apparenza,  o  colore  che  può  dar  loro  un 
cieco  amor  proprio.  Ma  se  poi  in  questi  casi  lo 
spirito  di  seduzione  fofse  tale  ,  che  relativamente 
alle  interne  disposizioni  delli  spettatori,  presa¬ 
gisse  una  caduta  inevitabile  ,  allora  cefsa  ogni  re¬ 
gola  ,  ogni  eccezione  ,  e  incomincia  ad  aver  luogo 
ia  necessità  di  un’  altr’  órdine  di  prudenza  ,  che 
fa  sacrificar  tutto  alla  propria  salvezza ,  e  insor¬ 
ge  un  altro  debito  di  servitù ,  che  più  attacca 
l’uomo  a  Iddio,  che  non  è  l’uomo  ai  suoi  simili. 

Io  tremo,  mio  caro  Filocle  ,  a  vista  di  sì  dura 
condizione.  Io  ne  comprendo  il  pericolo,  e  già 
mi  pare  d’ udir  lo  strepito  di  quella  zuffa  ,  che  il 
contrasto  di  tanti  affetti  dee  necessariamente 
produrre.  Che  diligenze,  che  preparativi  non 
richiede  mai  un’incontro,  che  Vi  spaventa  al  so¬ 
lo  pensarvi!  Quivi  è  d’uopo  d’impiegare  quanto 
ha  di  più  forte,  e  di  più  terribile  la  nostr’arte 
militare.  Una  sol’ arme  non  vi  farebbe  sicuro. 
Convien  presentarsi  ai  combattimento  assai  ben 
armato.  Lo  scudo  della  Fede,  la  corazza  della 
Giustizia,  l’elmo  della  Salute  >  la  fascia  di  veri¬ 
tà  intorno  a’  lombi,  la  spada  a  due  tagli,  tutto 
è  necessario  per  inspirarvi  coraggio,  tutto  con¬ 
corre  a  sostenere  la  vostra  Ragione.  Allora  sì 
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che  la  vostra  speranza  non  sarà  vana ,  e  la  v©* 
stra  vittoria  sarà  tanto  più  o  men  sicura,  quan¬ 
to  più  o  meno  inevitabile  sarà  stata  la  necefsità 
di  trovarvi  al  cimento  » 

Se  voi  dunque  riguardate  come  innocenti  tutti 
coloro,  che  costretti  dal  destino  del  loro  stato  , 
sanno  in  mezzo  a  tanta  declinazióne  de* costumi, 
separate  la  purità  del  cuore  da  una  stupida  ma¬ 
terialità,  che  direte  di  tanti  altri  ,  che  lontani 
col  corpo  da  sì  fatti  oggetti ,  ne  hanno  poi  lo 
spirito  ripieno?  Voi  già  ne  formaste  il  giudizio, 
mio  caro Filocle ,  nè  v’ingannate  nei  vostri  con¬ 
cetti.  In  questa  classe  potete  mettere  certi  ze¬ 
lanti  de’  nostri  tempi ,  che  mofsi  da  ogni  altro 
fine  politico ,  fuori  di  quello  ch’esige  un  princi¬ 
pio  di  Religione  ,  sì  fanno  un  dovere  di  non  com¬ 
parire  ne’  pubblici  Teatri.  Ma  che!  Sono  cosi 
trasportati  da  un  falso  amor  per  la  Patria,  che 
la  vòrrebbono  vedere  con  la  vanità  de’  suoi  pia¬ 
ceri  ,  e  con  l’eccesso  del  suo  lusso,  emulare  le 
più  superbe  Città .  Gonfi  pel  fasto  di  queste  pom¬ 
pose  idee,  pongono  ogni  loro  studio  a  suscitare 
novi  germogli  ai  vizio.  La  lor  mente  par  che 
sia  un3  fonte  feconda  ed  inesausta  di  progetti ,  e 
di  sistemi  efsi  pajon  nati  per  ripulire  i  popoli  e 
le  nazioni.  Uno  spirito  di  dispotismo  gli  fa  più 
arditi  nelle  loro  imprese  •.  E  siccome  considera¬ 
no  il  Teatro  come  la  parte  più  rispettabile  del¬ 
la  lor  vita  socievole*,  e  Io  credono  sì  neCefsario 
che  senza  di  esso  tutto  sarebbe  barbaro,  tutto 
diverrebbe  rozzezza;  così  voi  li  vedete  tutto  dì 
formar  progetti ,  o  per  alzar  da’  fondamenti  novi 
Teatri,  o  per  dar  miglior  forma  agli  antichi* 
Efsi  ne  rendono  facili  i  mezzi,*  ne  fan  vedere  ! 
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pregi,  e  1* utilità;  e  sacrificando  al  loro  cieco 
capriccio  anche  i  pubblici  interessi ,  pretendono 
di  dare  ai  loro  concittadini  i  contraftégni  piu 
certi  del  loro  sincero  attaccamento  .  Che  cecità, 
mio  caro  Filocle  !  Il  Ciei  vi  guardi  dal  procurare 
alla  vostra  Patria  sì  miserabili  vantaggi  .  Voi  al¬ 
tro  non  fareste  che  portar  P  armi  contro  la  me¬ 
desima  ,  e  mettere  il  coltello  nel  seno  di  quella, 
a  cui  dovete  la  nascita ,  e  1’  educazione.  Voi, 
nell* offerirle  un  bene  pafseggero  ,  fìfsareste  l’epo¬ 
ca  della  sua  decadenza;  epoca,  che  alcuni  mo¬ 
derni  filosofi  non  hanno  saputo  conoscere ,  perchè 
troppo  facili  alle  prime  imprefsioni  di  un’  appa¬ 
rente  felicità,  ma  che  è  tanto  più  certa  quanto 
più  si  mostra  evidente  nella  storia  di  tante  ce¬ 
lebri,  ma  Voluttuose  Repubbliche. 

Io  non  debbo  pafsare  sotto  silenzio  alcuni  altri 
Eroi ,  che  dopo  aver  figurato  in  questo  mondo 
sopra  i  più  famosi  Teatri  ,  e  aver  dato  pubblici 
saggj  della  loro  infamia  ,  consacrano  l’ impotenza 
della  loro  età  a  una  vita  privata  ,  si  ritirano  dal- 
lo  strepito  di  questi  spettacoli ,  e  pare  che  ad  al¬ 
tro  non  pensino,  che  a  riparare  i  trascorsi  della 
loro  incauta  gioventù .  Ma  entrate  alcun  poco 
nelle  loro  case.  Queste  sono  altrettanti  semina¬ 
ri,  ove  la  più  scelta  gioventù  dell’  uno,  e  dell* 
altro  sefso,  a  guisa  di  novelle  piante ,  cresce  vi¬ 
gorosa,  per  efser  poi  trapiantata  ne’  campi  più 
fioriti  del  piacere.  Voi  vedete  questi  teneri  ar¬ 
boscelli  coltivati  dalle  direttrici  lor  mani  ,  e 
tutto  si  fa  affinchè  la  coltura  non  preterisca  le 
regole  dell’arte.  Il  terreno  fa  duopo  che  sia  tem¬ 
perato  a  corruzione.  Le  acque  debbon  essere  tor¬ 
bide,  e  continue;  e  se  v’  è  qualche  pianta  poco 


spiritosa ,  o  men  suscettibile  eli  tali  umori  *  to* 
sto  si  ricorre  agl’ innesti  ,  ed  efsi  medesimi  sonò, 
qtuell*  albore  fecondo  ,  da  cui  ne  recidono  i  ram~ 
polii  >  Sì  5  mio  caroFilocle,  efsi  sono  quelli,  che 
per  la  speranza  d’  un  vile  intercise  ,  consigliano  i 
padri  a  efsere  snaturati  verso  i  figliuoli .  Éfsi 
sono  quelli ,  che  persuadono  alle  madri  di  pro¬ 
stituire  sopra  un  palco  l’onestà  delle  figlie.  Efsi 
finalmente  sono  quelli  che  insegnano  1*  arte  mi¬ 
serabile  di  sedurre  i  cuori ,  e  che  rigenerando  se 
stefsi  ne’  loro  allievi,  altro  non  fanno  che  eter¬ 
nare  il  germe  della  ìor  malizia  * 

A  questi  tali  potete  aggiugnere  anche  tutti 
coloro  che ,  senza  intervenire  aj  Teatri ,  concor¬ 
rono  con  l’opera  delle  loro  mani,  con  l’industria 
de’  loro  talenti^  con  l’abuso  delle,  loro  ricchez¬ 
ze,  con  la  direzione  de’  loro  Consigi)  a  fondere? 
quest’idolo  di  piacere,  e  a  dargli  quella  forma, 
che  il  gusto  raffinato  de’  nostri  tempi  richiede. 
Riunite  ora  insieme  tutte  queste  persone,  e  dai 
loro  andamenti  comprenderete  che  tutti  seggono 
col  cuore  in  quello  gran  Concilio,  e  che  per 
conseguenza  sono  tutti  in  qualche  modo  colpe¬ 
voli  ,  perchè  concorrono  liberamente  a  Un*  azioni 
per  se  stefsa  illecita ,  e  disonorante  . 

Io  invidio  la  vostra  piccola  Repubblica,  mio 
caro  Filocle,  che,  più  regolata  ne’ suoi  ripieghi, 
sa  sì  ben  conservare  quella  semplicità  de*  costu¬ 
mi  che  fu  sempre  riguardata  da’  nostri  maggior? 
come  la  sorgente  di  tutte  le  virtù,  che  fanno  la. 
forza  e  il  nervo  d’ un  buòn  governo.  Voi  non  sa¬ 
pete  conoscere  la  vostra  sorte ,  e  veniste  qui  a 
cercarla,  ove  un  prodigioso  aduaamento  di  pia¬ 
ceri  ha  estinto  ogni  idea  di  virtù,  ed  ha  lascia- 


tb  noi  tutti  nella  feccia  de’vlzj.  Egli  è  pure  un 
bel  piacere  l’aver  lontano  un  nemico  ,  eh?  in  tan¬ 
ti  modi  può  esser  funesto  alla  vostra  sicurezza. 
Chi  sa  che  un  giorno  non  abbiate  a  tornare  a 
godere  le  dolcezze  della  vostra  Patria?  Ricorda¬ 
tevi  che  voi  non  potrete  mai  recarle  alcun  ser¬ 
vigio  ,  se  non  vi  farete  un  dovere  di  mantenerne 
I  costumi,  e  d’impedire  che  questa  sorta  di  pe¬ 
ste  non  s’insinui  nelle  sue  frontiere,  E  se  mai 
avvenisse  per  malignità  di  contagio,  che  le  vo¬ 
stre  cure  divenissero  inutili ,  fate  almeno  che  il 
vostro  esempio  serva  di  condanna  alla  licenza 
altrui . 

Ciò  detto,  Ippocrate  richiamò  di  volo  alla  mia 
memoria  tutta  la  serie  de’  nostri  trattenimenti. 
Egli  mi  fece  vedere  in  un  batter  d’  occhio  svi¬ 
luppati  tutti  gl’intrecci  dell’errore.  Parlò  mol¬ 
to  sulla  forza  delle  passioni  %  sopra  i  pregi  della 
virtù  ,  sopra  la  debolezza  di  questi  stolti  piace¬ 
ri ,  e  poi  soggiunse:  Questi  beni,  mio  caro  Fi- 
locle  sono  come  un  pensiero,  o  immaginazione 
che  trapassa  in  un  istante,  e  dopo  che  saranno 
passati  questi  vani  sogni ,  e  ombre  di  felicità 
mondana ,  la  laro  apparenza  di  prosperità  si  can- 
gerà  in  ignominia,  e  mi  seria  eterna  „  E  cosi  finì 
di  ragionare. 

Io,  mio  Signore,  non  ho  creduto  di  poter  me¬ 
glio  dissipare  i  vostri  dubbj,.  che  col  mettervi 
in  vista  la  dottrina  di  questo  grand’ uomo,  e  con 
applicare  ai  vostri  mali  que’  medesimi  rimedj 
che  han  sanato  i  miei.  Egli  non  può  esservi  so¬ 
spetto,  nè  che  un  eccesso  di  rigore  lo  movesse 
né’  suoi  pensamenti ,  nè  che  uno  spirito  di  par¬ 
tito  troppo  lo  trasportasse  nelle  sue  espressioni y 
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perchè  le  sue  massime  non  deviano  un*  atomo 
dalla  diritta  ragione .  Egli  non  era  neppure  di 
quei  filosofi  ributtanti  ,  che  per  concepire  la  vir¬ 
tù  unicamente  in  una  immaginaria  speculazione» 
vi  spaventano  con  la  sublimità  de*  loro  precetti, 
e  vi  scandalizzano  con  la  pratica  della  loro  mo¬ 
rale.  Pieno  di  piacevolezza ,  e  di  umanità  rapiva 
il  cuore  di  tutti  ;  e  se  nelle  occasioni  sapeva 
inspirare  Pamqr  della  virtù,  egli  era  il  primo  a 
far  vedere  che  anche  in  mezzo  ai  disordini  era 
possibile  l’esattezza  de’ costumi .  Costretto  dai 
doveri  della  sua  professione  a  vivere  in  mezzo 
al  mondo,  non  trascurava  quelli  della  Religio¬ 
ne,  anzi  n’era  cosi  penetrato,  che  spesso  soleva, 
dire ,  che  le  miserie  del  corpo  erano,  un’  imma¬ 
gine  di  quelle  dell’anima »  e  che  i  suoi  talenti 
sarebbono  rimasti  sempre  oziosi,  se  dopo,  averli 
impiegati  a.  riordinare  li  sconcerti  della  Natu¬ 
ra,  avesse  poi  trascurata  la  cura  più  importante 
dì  ben  formare  il  suo  spirito. 

Non  crediate  già,  mio  Signore,  ch’egli  fosse 
così  austero  che  non  accordasse  qualche  ripose 
alle  sue  serie  occupazioni.  Egli  ancora  era  per¬ 
suaso  che,  per  rendere  lo  spirito  più  spedito  alle 
operazioni  intellettuali ,  faceva  duopo  di  rivol¬ 
gerlo  dì  tempo  in  tempo  agli  oggetti  sensibili, 
ma  voleva  che  questi  fossero  così  semplici  ,  che 
nel  renderlo  più  atto  alla  fatica  e  al  travaglio 
lo  rendessero  anche  più  attento  ai  doveri  di  Cri¬ 
stiano  ,  e  di  Cittadino  .  Tc  medesimo  1’  ho  veduto 
più  volte  occupato  in  certi  esercizj  dimestici, 
che  oggidì  si  riguardano  come  viltà  e  bassezza . 
La  sua  famiglia»  i  suoi  figliuoli»  l’economia  del¬ 
la  sua  casa  servivano  di  sollievo  alle  sue  occupa- 
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sioni  j  e  la  stessa  Natura  era  per  lui  uno  spet¬ 
tacolo  così  toccante,  che  in  tutte  le  sue  parti 
trovava  con  che  ricreare  il  suo  spirito. 

Nudrito  in  questi  sentimenti  aveva  orrore  per 
tutcociò  ch’era  capace  a  turbare  la  tranquillità 
delle  sue  idee .  Egli  riguardava  il  Teatro  come 
una  laguna  di  vizj ,  e  diceva,  che  bastava  di 
avere  qualche  trasporto  al  nome  sol  di  virtù  per 
esser  persuaso  che  non  v’è  luogo  alcuno  della 
vita  umana,  da  cui  la  vergogna  sia  con  maggio¬ 
re  studio  esiliata ,  quanto  nei  nostri  Palchi .  Che 
non  disse  egli  mai  per  dissipar  le  mie  tenebre! 
Che  non  fece  per  arrendermi  alla  verità  !  Io  pe¬ 
rò  nell’ esporvi  i  sentimenti  di  questo  grand’uo¬ 
mo,  altro  non  ho  preteso  di  fare  che  darvi  un 
semplice  estratto  di  tutte  le  sue  istruzioni,  e 
presentarvi  un’  acqua  spiritosa  racchiusa  in  un 
picciolo  vaso,  affinchè  la  fragranza  del  suo  odo¬ 
re  ecciti  in  voi  una  più  grata  sensazione  ,  Toc¬ 
ca  a  voi ,  mio  Signore  di  applicarla  ove  lq  spiri¬ 
to  men  vigoroso  si  mostra  „  Più  voi  ne  farete 
uso,  più  risentirete  le  virtù  dell’ erbe,  di  cui  è 
composta.  Intanto  imponete  per  alcun  poco  si¬ 
lenzio  ai  vostri  sensi  e  rinchiudetevi  nell’intimo 
della  vostr’ anima,  cioè  in  quella  parte,  in  cui 
la  verità  fa  intendere  più  chiare  le  sue  voci  . 
Quivi  chiamate  a  consiglio  tutte  le  vostre  facol¬ 
tà.  Voi  vedrete  che  la  luce  si  leverà  di  mezzo 
alle  vostre  tenebre  .  Voi  riconoscerete  la  nobiltà 
del  vostro  essere*,  e  confessando  la  malizia,  la' 
vanità,  la  miseria  di  questi  stolti  piaceri,  dalla 
sola  virtù  aspetterete  la  vostra  vera  felicità . 

Ma  se  poi  non  sapeste  arrendervi  a  questa  pie¬ 
na  evidenza,  o  perchè  troppo  vi  reggono  i  sen- 
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»i,  o  perchè  la  vostra  debole  immaginazione, 
che  vuole  impacciarsi  in  tutti  i  vostri  pensieri  , 
non  vi  permette  di  arrestarvi  a  un  lume  così 
puro,  fermatevi  fiso  col  pensiere  all5  ultime  pa¬ 
role  con.  cui  il  nostro  Ippocrate  finì  di  ragiona¬ 
re  .  Sì,  mio  Signore,  ‘abbiate  almeno  in  vista 
quel  supremo  Giudice,  che  sa  cangiare  le  risa 
momentanee  in  pianti  eterni ,  e  che  con  la  sua 
infinita  sapienza  deciderà  di  questa  gran  causa . 
In  quel  gran  giorno  di  silenzio,  e  di  tremore, 
in  cui  sarà  squarciata  la  fitta  benda,  che  ora  vi 
impedisce  di  vedere,  la  verità  si  mostrerà  nuda 
dinanzi  ai  vostri  occhi.  I  sassolini  vi  compari¬ 
ranno  macigni ,  e  quello  che  voi  di  presente  cre¬ 
dete  bagatelle,  o  inezie,  sarà  la  materia  della 
vostra  confusione.  Il  tempo  di  questa  nuova  sce¬ 
na  è  assai  ristretto  :  il  teatro  delia  vita  umana 
svanisce  in  un  punto:  gli  anni  precipitano  velo¬ 
ci  ;  ed  un  momento  incalza  F  altro  verso  quel 
termine ,  ove  il  tempo  va  tutto  a  perdersi  in 
una  impercettibile  eternità;  e  chi  sa  che  i  tem¬ 
pi  destinarti  a  questo  formidabile  istante,  non 
sieno  per  voi  nell5  ultimo  lor  periodo  ?  Ah*  mi$ 
Signore ,  pensateci ,  e  cremata  * 
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